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OSSERVAZIONI 

E 
CONGETTURE 

Sopra la natura del? Aurora Boreale, 
t le CoA* dille Carnet s .-. -.„. - 

Del S*gk€>>r* .*,*. 

UGO HAWtÓK . 
Professore nell'UE versita v 
di Dublino. 

A Vendo oflervato , che alcu- 
ni recenti Scrittori , i qua- 
li fi fludiano di far rifio- 
rire l'ipotefi invietita di 
un Pieno uni verfale , traggono argomento 
A a in 
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fa favore della loto opinione da cìb che afle*- 
rifce il Cavaliere If acca Newton intorno -ali* 
afcendimento delle code delle Comete in 
una direzione op porta al Sole ; io mi fono 
indotto a richiamar ad efame le ragioni 
eh 9 egli ne affegna, delle quali confeflò 
di non aver giammai potuto chiamarmi 
pago e foddisfatto ; avvegnaché io con- 
venga interamente con lui che tale feno- 
meno prova baftevolmente che. le Regio- 
ni celefti fono affatto vote. Siccome il 
fOg§£tfo*:&«\ii°*rigRi ppj&: importanza nella 
Fificà >v ip dqL preferite faggio, in primo 
luogo» at>d/ii*4CC£Ìi ri iodo quelle obbiezio- 
ni cW:ttii/*i5:*48apierinno % cantra Topi- 
nionfc ad* CaV: 'Newton intorno alla ca- 
gione dell' afcendimento delle code; quin- 
di paflerò a metter in campo alcune con- 
getture, le quali per avventura potran- 
no aprir la via ad una più profond- 
ete cognizione di quefto argomento, la- 
nciando che vengano o confermate o fmen- 
titè dalle ofiewazioni e dagli efperimea- 

ti 
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ti che fi faranno in avvenire. Imper- 
ciocché io penfo che le congetture o ipo- 
refi, allorché vengono refe probabili da 

■ alcuni efperimenti , e propofte con mo- 
derazione , poffano riufeire di grand* dio 
ad indirizzare le noftre ricerche fu d'un 
fcntiero non fallace. 

Per procedere- con metodo io inco- 
mincerò dal- riferire -i fenomeni delle Co- 
mete , come fono flati ofTervati da Newton 
e da altri Agronomi , perchè avrò fpeflb 
occafione dì riportarmi ad effi. 

Sembra che una Cometa fia una 
fpezie di Pianeta che gira intorno a) Sole 

- in un 1 orbita molto eccentrica , e fé ne 
allontana affai più nel fuo Afelio , che non fa 
alcun altro Pianeta ; efla è in vi (ibi le fin- 
ché non ifeende nelle regioni planetarie, 
allora- fi manifefta cinta d'ognintorno da 
una denfa atmosfera, e dalla parte oppd- 
fta al Sole manda fuori una rifpleodente 
ftrtfcia a cui vien dato il nome di Coda. 
Quella nella fua prima comparfa è coi** 
A) affai 4 
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aver voluto che confida di nuvoli <r 
• vapori continuamente efalanti dalla Co- 
meta, e moventift in una direzione op- 
pofta al Sole. Egli confuta i 'primi due, 
adotta il terzo , e prova con vari argo- 
menti che la coda dee confttere di qual- 
che fona di vapori che tnceflantemente 
efcono dalla Cometa. La cagione per 
cut la coda ognora afcende dàlia parte 
oppofta al Sole viene dal furriferito Au- 
tore aflegnata in un altro paragrafo , che 
io citerò per diftefo . =3 Afcenfum Cau- 
d'arum ex atmofpharis capitum % & pto~ 
greffitm in partes a Sol* averfas , Kepie- 
rus adfcribit aSioni radiorum luci* , ma- 
teriam Caudx fecum rapientium . Et att- 
rarr* longi tenui flimam , in fpatiìs liberti» 
mis anioni radiorum cedere non e/i a ra~ 
tione prorfus: alienum ; non obflante , qubd 
fubftanti* craffi* impeditijfimis in regioni- 
bus noftrh, * radìis fenfibiliter propelli > 
nequeant. AuEtor alius particulas tam le- 
Vts, qttìm gravcS) dari poffe exijlimat % 
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& materiam cauàarum levitate' 9 perqu* 
leti totem fuam a Sole afcendere. Cam éu- 
$erb gravita? cotporum terreftrium fit , ut 
materia in corporibus , adebque fervata 
Quanti tate materia f intendi & remitti ne" 
queat y fufpieor afcenfum illum ex rarefa- 
Sione materia Cauàarum oriri . Afcenàh 
fumus in Camino impulfu aeris , cui in* 
natat . Aer ille per calorem rarefa&us , 
afcendit ob diminutam gravitatem fpecifi- 
cam , 0* fumum implicatum rapit fecum . 
Qhidni Cauda Cometa ad eumdem modum 
afcenderit a Sole? Nam raditi folares non 
agitant media , qua permeant , nifi h re* 
fiexione (T refra£tione. Par tic ut a refleclen- 
tesy ed aStione calefacta 9 calefacient auram 
atberéamj cui implieantur. Illa > calore fibi 
communicato, , rarefiet ; & , ob diminutam 
ed rarità te gravitatem fuam fpecificam , 
qua prius tendebat in Solem y afcendet in~ 
flar fluminh , & fecum rapiet particulas 
rcfleSlentes y ex qui bus Cauda componìturz 
impetu etiam luci* folaris % utjam diBum 
A j #>• 
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*ft , afcenfum promovente: ad afcenfum 
vaporum conduch etiam quod hi gyrantur 
circa Solcm & ed a&ionc conantur a Sole 
recedere , at Solis atmofphtra & materia 
calorum vel piane quiefcit , vet motu /oh 
quem a Solis rotatione acceperit , tardius 
gyratur. He funt caufie afcenfus cauda- 
rum in vicini a Solis , ubi Orbes curvieret 
font, & Cometa intta denfiorem & eA 
tatione gravhrem Solis atmofpbaram confi* 
flunty & caudas quam longiffimas mox 
emìttunt . Nam caudjt qux tunc nafcuntur \ 
conservando motum fuum & interea verfu* 
Solcm gravitando , movebuntnr circa Solem 
in Ellipfibus prò more capitum, & per 
motum illum capita femper comitabun- 
tur & ìi$ Uberrime adharebunt . Gravitar 
enim vaporum in Solem non magis efficiet 
ut caudx pofiea decidant a e a pi ti bus So* 
lem verfnS) quàm gravitas capitum effUe- 
re poffit ut bjtc decidant a caudis . Com+ 
munì gravitate vet fimul in Solem cadent y 
W fimul in afeenfu fuo retardabuntur. y 

adeo- 
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adétque gravita* Ma non impedita quo* 
mnus caudje & capita pofitionem quane~ 
cumque ai invicem a caufis jam deferì* 
pthy aut al us quibufeumque , facilitm* 
accipiant & poflea Uberrime fervent • Princ^ 
pag. 514* . 

Ritolta adunque dalle parole del Car. 
Uewton eh* egli aferive V afeendimento 
delle code all' efler quefte piti rare e pia 
leggieri ed al muoverli intorno al Sole 
più velocemente dell' atmosfera Colare, 
da cui egli fuppone «he fiano circondate > 
mentre, fono in vicinanza del Sole ; egli 
afferma pure che qualunque porzione 
(uno rifpetto all' altra) allora ricevano 
il capo e la coda della Cometa , la con- 
ferveranno in feguito liberamente , ed 
altrove nota „ Che gli fpazj celefti deb- 
„ bono edere affatto fgombri d'ogni refi»» 
„ (lenza , concioffiachè non pure i corpi 
„ folidi de' pianeti e delle comete , ma 
„ i fottiliffimi vapori eziandio, onde fo- 
„ no compofte le code fi muovano per que* 
A 6 „ ftà 



xz Hamilton 

„ ftWpaz} con ifmifurata velocità egUMK 
„ difllma lijbertà a . Io non poflb tenermi 
dai credere che quefta ragione non fia 
fottopofta a molte difficoltà ed obbiezio 
dì t e non fembri poco coerente e con fe ilet 
fa -e co* fenomeni . 

A me non è noto che ri fia prova 
alcuna del? «fiftenza di un* atmosfera (ca- 
lare di confiderabile eftenfiòne, nèfcptfc- 
rè onde mai trarre fi poffa argomento 
per congetturarne i confini» Egli è evi- 
dente che l'efiftenza di tale atmosfera 
non pub dimoftrarfi foltanto dall' afeendi- 
mento delle code delle Comete, impercioc- 
ché cofiffatto fenomeno pub nafcere pro- 
babilmente da altra cagione. Pure fup- 
ponghiamolo per ora , e diamo a vedere 
come gli effetti che indi ne provengono , 
s'accordino co' fenomeni . Quando una 
cometa s'immerge nel V atmosfera folate., 
nel qual cafo difcende quafi direttamente 
al Sole , fé i vapori che ne compongono 
la coda fono portati in alto dalla mag- 
giore 
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gioie deufità , e dal maggior pefo di 
quell'atmosfera, effi deono alzarfi in quel- 
le parti cai ha abbandonato la Cometa, 
e perciò in quel tempo comparii* in una 
direzione oppofta al Sole. Ma tolto che 
fa Cometa s'avvicma a quello luminare, 
e fi muore per un fenderò che fa 
profiìmamente angolo retto con quel- 
lo delta A» coda, i vapori che allora 
efatano . partecipando detta fornata velo- 
cità della Cometa > ed effendo fpecifica- 
mente più leggieri the if mezzo in cui fi 
muovono e ampiamente fparfi per eflb, 
debbono di neceffità (offrire una refirten- 
za immenfamente più grande di quella 
che incontra ti picciolo e denfo corpo 
éelia Cometa, e confegoentemente non 
potranno confervarfi uniti ad effa , ma 
dovranno efler lafciatr, o , m certo mo- 
do , rifptnti addietro dalla renitenza di 
quel mezzo in ima linea diretta verfo quel- 
le parti che la Cometa ha abbandonato* > 
$ quindi farà imponibile che per più lun- 
go 
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go tempo fi manifestino in una direste- 
ne oppofta al Sole .. Per fimile ragione 
allorché una Cometa ha paffato il fuo 
Perielio y ed kicoinincia a fcoftairfi dal So*- 
le afcendendo, fuor di dubbio dee d'indi 
in poi ftrafcinarfi dietro la coda \ impera 
ciocché fé quella è fpecificamente pnt 
leggiere di quel mezzo in- cui fi muove 
con grandiffima velocità, vuol efferenoa 
meno yppoflìbile che fi muova in avanti^ 
di queMo che un doppiero portato rapir 
damente per l'aria getti la fiamma e U 
fumo avanti di fé* Poiché dunque > co- 
me ognuno fa, la coda delle Comete, 
allora pure che vanno fcoftandofi dal So- 
le , appare in una direzione proflì inamen- 
te ad eflb oppofta , io fopo jT avvifo ef- 
fer forza il copchiudere che e la cornet- 
ta e. la coda non nuotano in un mezzo 
più pefante e più denfo che non è la 
materia di cui è comporta la coda , e 
per confeguenza, che T afcendimento co- 
llante di quefta nelT allontanarfi dai So- 
le 
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ie dèe attribuirli ad alcun' altra cagione ; 
E a dir vero, che l'atmosfera folare ab- 
bia una denGtà e un pelò (ufficiente * 
follevare i vapori efalanti da una Come- 
ta, e cifc non pertanto non fia atta a 
refiftere fenfibilmente ad efli nel loro 
rapido moto , fono due cofe troppo in- 
coerenti una coir altra. Poiché dunque 
la coda della Cometa fi muove noume- 
no liberamente del Corpi fletto di elfo, 
noi dobbiamo conchitìdere che gli fpazj 
ceiefti fono voti d'ogni foftanza refiften- 
te 5 anzi che fitpporlì riempiti dell" atmo- 
sfera folare ita quanto fi voglia rara. 

Ma , a mio credere , avvi un* altra 
confiderazione, onde apparirà che 1- opi- 
nione ricevuta non Conviene co* fenome- 
ni, e pub al tempo fteflb guidarci a co- 
uofcere in parte la materia di cui fono 
compofte le Sode ; ctii io fofpètto effere 
di una natura di gran lunga diverfa da 
quella che è ftata enfino a tempi' noftri 
creduta* Newton dice, che i vapori di 

cui 
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cui confitte la coda delle comete, diventane 
caldi pella rifleffione de' raggi del Sole,? 
quindi (caldano e rarefarono il mezzo che li 
circonda f il quale dee Scendere e fcoftarS 
dal Sole erecarfeco le particelle riflettenti 
di cui è formata la doda > imperciocché 
egli parta ognora della coda rifplendettte 
per luce rifletta . Ma ragionando fulta 
icorta de 1 fenomeni rifulta . t*oppo chia- 
ramente, che la materia della coda del* 
le Comete non ha la menoma fenfibife 
forza di riflettere i raggi di luce* Diffatti 
abbiamo dalle oflervazioni di Newton da 
me più fopra citate >" che la lece delle 
piti ptccioie (ielle ; nel venire a noi at- 
traveffo alla iramenfe groflezza della co- 
da d' una Cometa * non foffre fcemamen- 
to veruno • Eppure fé la coda pub ribat- 
tere la luce del Sole ia tanta copia, 
quanta ne fa di meftieri perchè il fom r 
mio Juo Splendore fi* effetto di tale ri- 
fieflìone, dee fuor d'ogpi dubbio far lo 
fteffo colla luce delle ftelle > cioè riman- 
dar- 
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darla indietro > e toglierle quindi al no- 
ftro 4 cofpetto, atleta non meno ta fua 
ìmifutata groflezz», che la ftupeoda foc- 
tigliezza de' raggi delle ftelle di mini- 
ma^ grandezza ; a fé non è atta * furia- 
re tutta la luce , dovrà almeno accrefcer- 
4ie lo fcintillamentt) . Ma perfona , eh* io . 
fappia , non ha mat* aflferito nafeerne qua- 
tto pur picciolo effetto y effendo cofa non 
più udita che le ftelle trasparenti per hi 
coda d'una Cometa Scintillino piti che 
le altre loro vicine. Poiché dunque L'af- 
ferzioae noftra è. avvalorata dalle ofler- 
vazioni , non puoflt defiderar prova mag- 
giore per iftabilire che la materia di cui 
confiftono le code non ha nefluna forza di 
riverberare i raggi di luce , e confeguente- 
mente dee rflere una foftanza te quale 
riluce per fé fletta. Ciò apparirà piti chia- 
ramente dal confiderare che i "corpi riflet- 
tono e rifrangono la luce per una medesi- 
ma forza; e perciò fé le code delle co- 
Wte non hanno quella di rifrangerli, 

effe 
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effe non debbono aver pure quella di ri- 
percuoterli . Che loro manchi la forza 
xefringente è manifefto per ciò , che fé 
quella (terminata colonna di materia tra- 
fparente, che muovefi o, in uno fpazio 
voto, o in un mezzo di una denfità di- 
verfa dalla fua propria, aveffe potere. di 
piegare un raggio di luce vegnente da 
una (Iella a noi, quel raggio dovrebbe eC- 
f?re Agiato in trapalare la fovragrande 
diihnza fra la cometa e la terra a (egno 
di farci affai fenfibilmente avvedere del- 
la njenoma refrazione ; così che le (teli- 
le vicine alla coda talora fembrar dovreb- 
bero raddoppiate, perchè compatirebbero 
ne' loro proprj luoghi pei raggi diretti, 
e dovremmo vederne le imagini oltre la 
coda per quelli che rifrangerebbe agli 
occhi noftri ; le delle poi che fono real- 
mente dietro la coda fparirebbero del tut- 
to in alcune fituazioni. In poche parole*» 
egli è facile imaginarfi le Arane alterazio- 
ni che ne 1 luoghi apparenti delle fiffe ca- 

gio- 
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gionerebbero le code delle Éotnete , e di 
cofiffatte mutazióni il Mondo avrebbe aì> 
cunà contezza , fé giammai foflero avve- 
nute ; ma conciofliachè gti Agronomi noti 
ne abbiano pur una volta fatti menzione , 
ro tengo per certo che gli aftri veduti 
attraveffo a qualunque parte della coda 
di una cometa compaiano ne' loro pro- 
pri luoghi , e cogli ufati loro colori . 

Se dunque io ho rettamente argo- 
mentato da' fenomeni , ne dee venire 
che la còda di una Cometa non confitte 
di vapori acquei o d'altra fatta che ren- 
dano luce col ribattere quella del Sole , 
ma che è una ibftanzà fotti le , trafparen- 
te e luminofa che non ha ne duna forta d'a- 
zione fopra i raggi che le pattano attra- 
verfo , U quale è lanciata , dall' emisfero 
opaco della Cometa in una direzione op- 
pòfta al Sole, non a cagione del mag- 
gior pèfo, o della maggiore denfità di 
alcun mezzo ambiente, ma per qualche 
a!*tro titolò che per anco non è (lato fco- 
peno . Fin 



*ò Hamilton 

Fin qui a me fembrà che Tnmanft 
fepere poffa giugnere col prendere per 
guida i foli fenomeni nel!' inveftigaae 
la natura e le proprietà di quel 1* materia 
che forma le code delle Comete. Ma per 
avventura fi potrà fperare di recar quella 
leggier cognizione alquanto pia oltre , ove 
ti venga fatto di trovare nella natura uà 
fenomeno che raffomigli alle code delle 
Comete, e una fpecie di materia che 
abbia le roedefime proprietà di cui effe 
iranno dotate. Ora io ne ho fpeffe fiate 
offervato uno , che , a mio avvifo , raf- 
famiglia affai (Timo alla coda delle Comè- 
te e nella Tua forma, e nella natura 
della fua foftanza. Occorre frequente- 
mente di vedere un vapore affai raro, 
trafparente e lucido , fcagliato in una 
direzione proflìmamente ©ppofta al Sole, 
dall'emisfero opaco della Terra, e {opra 
tutto dalje piii fettentrionali e fredde re- 
gioni della noftra atmosfera . Quella me- 
teora è lurainofa a fegno d'aver ottenuto 

il 
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|i nome di aurora Boreale. A* noftri gior- 
ni efià ' è tanto comune e nota che io 
non mi interterrò a defcriverla minuta- 
•mente , ma andrò ricordando foltanto 
■quelle circodanze in cui fegnatamente 
raflembra alla coda d' una Cometa . Sif- 
fatte luci boreali non fi manifeftano mai, 
almeno in un grado notabile, o fubito do- 
po tramontato il Sole , o poco prima del 
luo nafcere , avvegnaché l'aria in tal tem- 
po fia ofcura abbaftanza per renderle 
vìfibili , ma generalmente fanno mortra di 
fé dalle dieci della fera fino air una della 
jgattina air incirca ; ed i tratti aliai lun- 
ghi di luce vibrati dalle parti fettentrio- 
sali della nofira atmosfera fembran pure 
diretti allo zenith del luogo in cui fi tro- 
ya lo fpettatore talora eziandio pia oltre, 
e brillare nelle parti -meridionali ; onde 
xifuka eh' elfi mirano allo zenith della 
.parte ombreggiata della terra,, cioè alla 
fotte del Cielo oppofta al- Sole . Dalla 
ibmtna lunghezza di qu<?fte ftrifee fiam- 

meg- 
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meggianti , che fembrano muoverti ogno* 
ra all' insù , noi polliamo argomentare 
ch'effe fi {tendono ad una altezza grande 
neir atmosfera 3 e che probabilmente s'al- 
zano di non poco al di fopra . Irnperciocr 
che dalle relazioni che ci fono (late trar 
mandate di un' Aurora Boreale , oflerva?- 
ta in Inghilterra agli 6 di Marzo del 17 16^ 
efla fu veduta incominciando dal lato oc- 
cidentale dell 1 Irlanda fino ai confini del- 
la Rujfia e della Polonia, e probabilmen- 
te più oltre air Oriente ; così che fi ften- 
dea per lo meno fopra trenta gradi di 
longitudine ; e dal cinquantefimo grado 
all' incirca di latitudine fopra quafi tutto 
il Nord deli 9 Europa , e in ogni luogo 
offrì le medefime apparenze proffima- 
mente ai tempo fteflò. (Philof. Tran/, 
n. 347 ) . Ora quella fmifurata mole di 
materia luminofa che fi manifeila in un v 
Aurora Boreale eflendo ftefa per un trat* 
\ to tanto ampio, e talora (òpra modo 
fiammeggiante , dovrebbe effer vifìbife ad 

uno 
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imo' fpettatore porto iti confiderevole di- 
sianza dalla terra e ombreggiato" dalla 
luce del Sole, ed egli vedrebbe in tal 
cafo la terra accompagnata da una luci- 
da ftrifcia in forma di coda . Qaefta pro- 
bàbilmente parrebbe picciola rifpetto at 
diametro della Terra , inftabile , varia 
nella fua forma , e di breve durata ; ma 
infinattanto che duraffe, e nella direzio- 
ne fua , e nella natura ed apparenza del- 
la luce raffomiglierebbe gran fatto alla 
coda d'una Cometa . Se poi cofiffatto 
(gettatore offervafle la terra per lo fpa- 
zio d'un anno potrebbe notare maggiore 
jraffomigliamento , per tal conto, fra la 
terra e una Cometa ; perchè ficcome la 
coda di quella faffi vedere per poco tem- 
po avanti e dopo il Perielio , così egli 
forgerebbe quefta lucente materia alzarli 
dalla terrà più fpeffe fiate, mentr'efla va 
pattando dall' Equinozio autunnale a quel- 
lo della Primavera , per quella metà del- 
la fua orbita che è pia vicina al Sole* 

e 



&4 Bamìltm 

t più il rado durante l'altra parte dell' an- 
no , perchè noi rare volte veggiamo un* 
Aurora Boreale ne* mefi eftivi . Ecco 
dunque che la materia dell 1 Aurora Bo- 
reale , e quella della coda della Cometa 
fono affai fienili V una all' altra nella Io* 
ro apparenza, e nella loro fìtuazione, 
rifletto al Sole ed a 9 corpi da cui forto» 
no. Portando ora pie. oltre 1' efame •, 
rinverremo che effe hanno efattamente 
le ftefle proprietà ; imperciocché la pri- 
ma è non pur lottile affai , trafparente , 
e fulgida, ma altresì non produce forta 
. alcuna d'effetto fopra i raggi di luce 
che la attraverfano .Di ciò fono (lato 
teftitnonió. delle volte non 'poche, ma fe- 
gnacamente agli \6 d'Ottobre del 17Ó3 
in tempo di un' Aurora Boreale, che 
per la fua eftenfione, quantità, chiarez- 
za,* lucidità fu la pia notabile di quan- 
te io m'abbia veduto». Alcune parti di 
effa raffomigliavano a nubi affai denfe e 
bianche invertite dal chiarore della Luna 

pie- 
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<J4ena , ma più fiammeggianti ancora ; e 
ciò non pertanto attraverfo ad mia delle 
piùdenfe, e più bianche di coitali nuvo- 
le mi avvenne di vedere nettamente la 
piti picciola ftella delle Pleiadi , fenza 
potermi accorgere che lo fplendor fno 
foffe punto fcemato , o tampoco che fcin- 
tillaffe più che non facea avanti che vi 
fofle frappofta quella raggiante foftanza, 
la quale ficcome è agitata da un pretto 
e tremolo moto, dovea per lo meno ac- 
crefcerne lo fcimillamento, fé potette pun- 
to fopra i raggi che la attraverfano • 

Fatto quello paflb , polliamo avan- 
zarci nelle noftre ricerche',, e inveftigare 
fé qualche altra foftanza , da noi meglio 
conofciuta , abbia le medefime doti ond' è 
fornita quella di cui fono compofte le co- 
de delle Comete , e V Aurora Boreale . 
A quefti dì ognun fa, che la noftra at- 
mosfera abbonda di materia elettrica, e i 
corpi, quali più e quali meno, tutti ne 
contengono . CofifFatta materia- non fi 
V.XXJ. B ma- 
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mapifefta fé non aHora che va patendo 
da un corpo in un altro , o attraverso ali? 
aria, o ad uno fpazid voto, nel qual ca- 
fo appare fotto ia forma di un fluido mol- 
lo raro, lottile e fcintillante • Noi la veg* 
giamo fpeffe volte fcagliarfi balenando da 
una ad un 9 altra nuvola , o (opra la ter- 
ra, con incredibile velocità e chiarore $ 
e allora le diamo il nome di Fulmine. 
Al modo fteffo ove avvenga che noi ap- 
prettiamo un dito ad una fpranga di fer* 
ro fortemente elettrizzata , veggiamo fcin- 
tille. affai vive fpiccarfi da efla e indiriz* 
zarfi al dito . Sembra che l'aria nello fla- 
to fuo comune di condenfazione s'oppon- 
ga allo sforzo che fa la materia elettrica 
per ufcire da' corpi in cui è accumulata ; 
ìn ifpezie fé fono ottufi e levigati, ed al- 
lorché efla giunge ad aprirli la via a viva 
forza , fembra fpicciare tutta in un colpo , 
e in uno flato di condenfazione , e quindi 
B manifefta accompagnata da molta lucei 
Ma te r aria viene confiderevolmente ra- 
re- 
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riefatta , e la refiftenza perciò fcemata 
d* affai y la materia elettrica non può ac~ 
comularfi in un corpo immerfo in cofif- 
fatta aria , mentre a mifura che il corpo 
fé ne imbee effa sfugge da varie parti in 
piccioli lampi di debole luce , come rifui"- 
terà da alcuni fperimenti che io quindi a 
non molto avrò occafione di ricordare . 

Ora ficcome un corpo folido ed una 
nuvola allorquando fono elettrizzati in 
nn r aria denfa , amendue fcaricano il loro 
fuoco in modo affatto firn ile , cioè in uno 
flante e con fcjntille vive , o ampie e lu- 
centi ftrifce , noi dobbiamo conchiudere , 
per analogia , che quando faranno elet- 
trizzati in un' aria affai rarefatta , fran- 
cheranno pure il loro fuoco per egual modo, 
e per confeguenza , che una nuvola elettri * 
Tata folle vatafi alle più alte e più rare parti 
deir atmosfera fi fgraverà del fuo fuoco 
fono la forma di tratti non interrotti di 
luce debole. E ficcome interviene a noi 
talora di vedere leggieri e* ferpeggianti 
B 2 ftri- 
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érifcie fpléndere nelle notti (Feftate dogf 
.il tramontar del Sole, abbenchè di nefluna 
nuvola fia allora ingombrato il Cielo , così 
fé i vapori che giungono alla più alta 
parte dell' atmosfera , avvegnaché, naa 
condenfati in nuvole, recheranno feco la 
materia elettrica, dovranno (caricarla in 
continuate righe di luce , come farebbe un$ 
_ nuvola , e fiffatte righe nelle più alte parti 
dell' atmosfera deono efattamente rappre- 
Tentarci l'apparenza di un' Aurora Boreale * 
Chiunque farà le feguenti fperienze rico- x 
nofeerà tamofto la molt* raffomiglianza 
che pafla fra l' accennata Meteora , e il 
fuoco elettro vibrato da un corpo nell' 
aria rarefatta . . 

Dopo aver efaufto preffo che inter- 
amente della Tua aria un globoso un ci- 
lindro di vetro, fi faccia girare per mez- 
zo d'una macchina , e intanto fi ftrofini al 
modo ufato ; il fuoco elettrico li manife- 
sterà nell' interiore del. globo fpargendofi 
in va?) getti di tenue luce incrocicchiantifi 

fcam- 
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Icambtevol mente in ogni forta di direzio- 
ni , e CQfìfFatta luce talora apparirà tinta 
di varj colori ; cioè fé I* aria è rarefatta 
affai, campeggerà il bianco, il quale a 
grado a grado penderà al porporino a mi- 
fura che verrà introdotta nel globo mag- 
gior copia d'aria (*) . Io ho trovato che 
quello fpe ri mento fuccedea meglio aitate 
che io tenea traile mani il cufcfno con 
cui veniva ftrofinato il globo, e talora Io 
premeva con alcun poco di forza, e tal- 
volta ve lo adagiava fopra più mollemente. 
Ho offervato inoltre che un limile fenò- 
meno potrebbe pure effer rapprefentatb 
coli 9 efperimento feguente . Votai di quafi 
B 3 tut- 

(*). Quefto fperi mento fu fatto per la p^- 
ma volta dal Sig. Hawstee , e in feguito ripe- 
tuto piti e piti volte . Io trovo che in quefìi 
ultimi tempi viene generalmente fuppofto 
che l'Aurora Boreale è un fenomeno elettri- 
co , ma non mi fono mai avvenuto in alcuno 
fautore che abbia tentato di provare die 
infiati fia lo . V A*t. 
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tutta l'aria che contenea un cilindro alto 
venti pollici, e largo cinque ali 1 incirca, 
jn cui per l'uno de 9 capi io aveva intro- 
dotto un filo d' ottone affai groflb ; quia- 
di eflendomi elettrizzato , apprettai un di- 
to alla cima del filo , e all' iftante vidi 
ogni fcintilla che* fi partiva dal dito di- 
vifa in una moltitudine di piccioli tratti 
di luce venir fuori del filo facendo angoli 
ietti con eflb , e in varie direzioni * Quan- 
do io ftrinfi.il filo non potei vedere, che ^ 
poca luce nel cilindro, e trovar che era 
necefliwio tenere il dito a qualche diftart- 
za, e permettere che tal materia elettrica 
paflafle nel filo in fcintille fucceffive . Par- 
verni che la luce fcorrente dal filo fotte vi- 
vidima allorché era unto d'olio , e V aria 
tra air incirca trenta volte più rara dell' 
ambiente efterno. Varie perfone, quafi 
al primo vedere i baleni di luce elettrica, 
li paragonarono ali 1 apparenza di un' Au- 
rora Boreale ; e a dir vero quelli due fe- 
nomeni fi rafiòmigliano affatto e *nel # co- 
lor 
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Jor della luce, e nella prontezza de' Io* 
ro movimenti • Perocché quando l'aria nel 
globo di vetro era al fommo rarefatta , i 
getti luminofi apparvero affai bianchi , e 
divennero d un colore pendente vieppiù al 
•porporino a mifura che fu introdotta mag- 
gior copia d' aria : appunto come le lun- 
ghe ftrifce di luce nell' Aurora Boreale 
biancheggiano alquanto nelle loro parti piti 
alte, ove l'aria, onde fono attorniate, e 
meno denfa, e il più delle volte vertono 
un color -di porpora nelle parti bafle ,: che 
giacciono involte in un' 'aria men rara . 
£ in quel modo che nel globo di vetro t 
lampi elettrici fi manifeilano in copia 
maggiore che non in altri . cafi , allorquan- 
do Paria ha un particolar grado di denfi- 
tà ; così il fubito compartire e dileguarti 
de' tratti di luce nell* Aurora Boreale, 
pub forfè provenire da un accrefcimento 
di denfità nelle piti fol levate regioni deli' 
atmosfera, Imperciocché óve l'arra hst 
una fornata fottigliezza , non è- difficile 
B 4 che 
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«che Ivi fia fottopofta ad improvvife condes*- 
«fazioni e rarefazioni , cagionate dal moto 
de' venti ,ed io ho offervato cotali lampi 
inanifeftarfi e fparire più prettamente ip 
.una notte ventofa, che in tempo di per* 
fetta calma ; febbene il loro corfo e la dire- 
zione loro non prova/Te niffuna influenza dal 
Tento . 

Un altro titolo per cui fembra che 
la materia elettrica non fia diverfa dal- 
la foftanzà che forma l'Aurora Boreale é 
le code delle Comete fi è ch'effe pure ha 
la rimarchevole proprietà di Igfciar patta- 
re attraverso a fé i raggi delia luce fenza 
efercitare fona alcuna d'azione fopràeflu 
Di ciò mi fono convinto per varj efperi- 
menti , mentre ho oflervato che fonili 
raggi di luce nel pattare fopra acute pun- 
te, o lunghi affilati coltelli, mentre da 
amendue copiofamente fcaturiva il fluido 
elettrico, erano affetti né più né rp*no 
che nel cafo in cui non erano punto elet- 
trizzati « EiTendomi oltre a ciò procaccia- 
ta 
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ta un* ampia ladra di verro acconciamente 
veftita in ambe le facce d'un fotti! fogli» 
di piombo , ho traforato quefto in due luo- 
ghi, uno dirimpetto ali* altro, perchè vi 
paffaffe nn raggio di luce ; ora avvenne 
che il raggio non foffriva maggior refra- 
zione nel pattare pei buchi , allorché .un 
lato del vetro era elettrizzato in pia , e 
l'altro in mtm y che non ne forTrifle pri- 
ma che il vetro fofle punto elettrizzato , 
o dopo che la materia elettrica era Scari- 
cata , la qual cofa chiaramente fa vedere 
che T accumulazione o la mancanza di 
quefta materia non contribuì per neflan con- 
to ad accrefcere o ad ifcemare la forza re- 
fratti va del vetro • Offe* vai pure che l'elet- 
irizzamento non apportava cangiamento 
di fatta veruna all' acqua , o alla fua forza 
di rifrangere , o a quella di ripercuotere i 
raggi di luce. 

Ho fatto più altri fperimentì del 
medefimo genere , che troppo nojofi rio- 
fcirebbeio fé di tutti voleiiì far particola- 
fi 5 re 
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*e ricordanza, e tutti mi guidarono à con- 
chiudere che la materia elettrica non potè a 
•nulla (òpra la luce che le pattava attravérfo . 
Pafferò dunque ad altre offervazioni 
tebe ferviranno a (tabilire ognora pih fer- 
mamente la mia opinione . Me 9 noftri meli 
duellate , tempo in cui la materia elettrica 
è frequentemente avventata dalle nuvole 
pie batte in forma di fulmini , e per tal 
jmodo ritorna alla terra , noi appena ver- 
giamo talora un* Aurora Boreale ; ma in 
altri tempi, cioè quando non è comune- 
mente fcaricata in fulmini , pub levarfi 
più alto nell'atmosfera, e far nafeere pft 
fpeffi fenomeni di tal genere. Quella prof- 
babilmente è la ragione per cui occórre 
di vedere fifl&tte apparenze più fovente 
ne' climi freddi che ne* caldi, i primi et 
fendo meno foggetti a' tuoni ed alla fol- 
gore che* i fecondi ; anzi corre voce che 
nelle contrade piìi boreali brillino con 
maggior vivezza che fra noi , e faccianfr 
vedere quafì ogni notte. ' 

Fon- 
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Fondato falle confiderazioni precedenti 
io ftabiiirb dunque la mia congettura co- 
me un principio? e mi proverò a render 
jragioae con eflb de* fenomeni delle Code 
delle Comete , ed in ciò fare mi cadr£ 
in acconcio di proporte alcune oflervazio- 
ni tendenti a dimoftrare una raflbmiglian- 
za vieppiù grande fra le tre foftanae che 
io ho paragonato infieme, cioè la coda 
delie Comete , V Aurora Boreale , e la 
materia .elettrica » 

La Terra, e tutti i corpi vicini ad 
ella, contengono , chi più , chi meno , una 
dofe di vapore elettrico, il quale avve- 
gnaché pofla effere accrefeiuto in alcuni e 
feemato in altri , noi non abbiamo mezzo 
d'accertarci che veruno pofla venirne in* 
teramente fpogtiato ; air incontro non po- 
che ragioni ci inducono a credere , che fia 
imponibile l'aumentarlo o ibernarlo oltre ad 
un certo grado in qua lfi voglia corpo ; è 
dunque fuppofizione accettevole , eh 9 eflb è 
contenuto in tutti i corpi da cui rifui ta il 
B 6 no- 
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ftoftro Alterna folare. Alcuni , ficeome- il 
vetro , l 1 ambra e altri cofiffatti che por- 
tano il nome di elettrici , attraggono e 
ritengono quefto vapore più fortemente 
che non fanno quelli che hanno il nome 
di non elettrici ; perchè un corpo elettri* 
co lo tira a fé da un altro che non lo è 
contro di cui viene ftroff nato , ed oltre a 
ciò arreda l'elettricità nel foo paffaggto 
da un corpo ad un altro , e per tal ra- 
gione i corpi elettrici s'appellano Non 
conduttori per cont rapporto ad altri per 
cui efia fé ne fcorre liberamente . E' 
cofa nota però che un corpo elettri- 
co eziandio in fommo grado , fé ven- 
ga fufficienteraente fcaldato , diventa 
Conduttore y o fra , confente che il va* 
pore elettrico paffi molto agevolmen- 
te per eflb , onde noi conchiudiamo 
che ti calore difpone tutti i corpi a pron- 
tamente fpogliarfi della materia elettrica 
che contengono; e la pietra Tormalina 
ci Tomminillra un chiaro efempio , che 

al- 
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«lentie fcftanze la abbandonato , per ciò 
fola che vengono rifcaldate . Ciò pofto 
quando nna Cometa feende verfo il So- 
le , venendo da regioni ecceffivamente 
fredde , ed incomincia a concepire qual- 
che grado di calore , fi rfifporrà a dimet- 
tere la materia elettrica di cui può ef- 
fere abbondevolmente imbevuta, e tale 
materia nei venir vibrata ci farà vedere 
l'apparenza di una lucida ftrifeia, come 
avviene neir Aurora Boreale ; ed a mi- 
fura che la Cometa s' accoda al fuo Pe- 
rielio , e crefee il calore , la materia 
fgorgherà in maggior copia, e la traccia 
o coda crescerà di lunghezza , finché allo 
feoftarfi che fera la Cometa dal Sole, il 
calore feemerà, e quefta materia eflendo 
efcufta, la coda accorcerai nelle fue di- 
menfioni , ed alla fine faraffi allontanata 
troppo da noi, e diverrà troppo debole 
per poter efler veduta. 

Siccome le Comete fono efpofte ad 
cftremi eccedivi di caldo e di freddo, 

di 
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ài luce e di tenebre > poliamo fupporre » 
non feaza fondamento che fiano difabita- 
te ; e fé la cofa è così > egli noci è di 
me iti eri che debbano volgere or Firn* 
or l'altra faccia al Sole, ma poflfono te- 
nervi efpofta ognora la medefnai , come 
appunto fa la Luna rifpeuo alla Terra, 
ed infatti conviene che ciò avvenga > fé 
la fua figura è quella d r una sferoide al- 
lungata. Ora fé la. materia elettrica che 
s'alza dalla Terra r paffa nelle più fred- 
de regioni dell'atmosfera ed in una dire- 
zione proflìmamente oppofta al Sole , e 
per. quanto a me è noto, noi non abbia- 
mo pur un efempio di un* Aurora Borea* 
le apparfa fra t Tropici ; per la ragione 
ntedefima adunque cofìSatta materia dee 
prendere un fimil corfo nell* ufcire dal 
corpo della Cometa y cioè fortire dalla 
parte ombreggiata > la cui atmosfera è 
piti fredda e più. pura» e lunghetto la 
quale innalzandoli fottanto vapori lottili 
e gradatamente > quelli le poflbno fervire 

di 



Aurata Bottale te. 39 

di fcala perchè fi porti in alto con loro ; 
laddóve néli' emisfero efpofB al Sole, i 
vapori deono effere pia denfl e groflbla- 
ni e formar nuvoli atti ad arredare it 
fluido elettrico nel fuo corfo, ed am- 
malandolo far sì che fé ne ritorni coli 
ond* era partito cioè al corpo della Co- 
meta fotto forma di falmini ', in quel- 
la guifa appunto che le rtubi ne* caldi 
paefi rimandaftò il fluido elettrico che 
hanno bevuto alla Terfa. Inoltre ficco- 
me noi' Tappiamo che la materia elet- 
trica Ipiccia affai più agevolmente da 
quelle parti in cui è fcabro e appun- 
tato , che dalle rotonde e levigate ; così 
egli è poflibile che P emisfero' della Co- 
meta efpofto al Sole, fia fotmato In mo- 
do di fpogliarfi della materia elettrica! 
piti di leggieri che V zitto ; in qualunque 
direzione poi quefta venga mandata di 
un corpo ,. noi fappiàmo che continua à 
muoverfi con immenfa velocità , ficcome 
io ho oflfervato nelle lucide ftrifce che 

• par- ■"' 
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partivano dal filo nel recipiente efauftb . He 
eziandio pofto mente che quelli getti non 
fi fparpagliavano a mifura che s' avanza- 
vano nel corfo loro, o dentro il globo 
roto d'aria, o dentro il vafo cilindrico > 
né fembravanó difpofti a dilatarli per lo 
fpazio da coi frano cinti , ma. procedea- l 

no diretti t ali* innanzi y appunto come r 

avrebbe fatto un raggio di luce. Non \ 

altrimenti la materia che efce da una 
Cometa , procede nella medgfima dire- fc 
zione in cui è fpinta , e 'forma queir t! 
enorme colonna a cui vien dato il no- *t 
ine di Coda ; e noi veggiamo che la k 
materia di cui quefta con fide , inclina 'k 
ben poco o niente a diffonderli negli fpazj *j 
circodanti , perchè non è' gran fatto piti % 
larga verfo Peftremità che vicino al cor- $ 
po della Cometa. Quella a mio avvi- \\ 
fo è una dote fingolariflirna e della ma- \{ 
teria elettrica . e di quella che forma la ^ 
coda delle Comete, e ferve di nuovo ar- ^ 
go mento a conchiudere che fono della ^ 

me- v 
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medefima natura, mentre uru non meno 
che l K aItfa partonfi dal corpo , in cui (la- 
vano imprigionate , con incredibHe veloci- 
tà , il che fembra accennare una forza re- 
pellente ed . efpanfiva , e nondimeno nel 
xnuoverfi feguono la legge che coftante- 
mente oflervata viene da' raggi della la- 
te % cioè di non diffonderli lateralmente 
negli fpazj per cui partano . 

Quella rara qualità fembra degna di 
tutta l'attenzione in mezzo alle noftre ri* 
cerche concernenti l'elettricità. AI pre- 
fente noi Tappiamo così poco della vera 
natura di effa , e della foAanza delle Come- 
te,che non è maraviglia te noi non Tappiamo 
dire in qual modo erte poflano fornire un 
volume tanto vado di tale materia, o al* 
fegpare con certezza la ragioiìe per cui la 
coda è lanciata dal loro opaco emisfero in 
una direzione oppofta al Sole > anzi che 
in qualsivoglia altra . Le efperienze e le 
òflervazioni che fi faranno quandochefllì , 
a confermeranno quefte mie congetture» 

o ne 
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6 ne fnggeriranoo altre più probabili ; art , 
conviene argomentare foltanto per Analo- 
gia dall' alzarti della materia elettrica per 
le legioni più fredde della noftra atmo- 
sfera nelle Aurore Boreali , che il mede r 
jno effetto abbia pur luogo nelP atmosfe- 
ra di una Cometa, e lo abbia per lame- 
.defìma cagione , qualunque quefta pofla 
eflere . 

Newton offerva che la coda di quel- 
la Cometa la quale giunfe al fuo Perielio 
agli 8 di. Dicembre delPanno *68o, (em- 
iro intorno alla metà del prò (Timo Gen- 
ti a jo archeggiata. Ora poiché era convef- 
fa verfo quelle parti a cui la Cometa 
tendea nel fuo corfo fembrar potrebbe che 
quello piegamento proveniffe dall' efferfi 
incontrata con qualche foftanza refi ft ente; 
ma cofiffatta curvatura era affai minore 
di quella che dovea nafcere da una mate- 
tia reGftente piti denfa della cocU , e la cui 
gravità maggipre foffe atta ad alzarla in 
una parte oppofta al Sole i imperciocché 
... - egli 
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egli afferma che agli 5 di Gennàjo ( gior* 
no in cai U coda era lunga 40 gradi) la 
di lèi corda, o fia una linea condotta dal 
corpo della Cometa ali 1 estremità della 
coda , facea chi angolo non maggiore di 
8 gradi con un gran circolo che pattava 
pel Sole e pella Cometa. Che poi queftb 
incurvamento non nafca da alcuna mate- 
ria refidente, appare per cib che la coda 
debbe effer cnrva , avvegnaché non fi 
(contri mai in cofa che. le fi opponga} 
imperciocché non potrebbe èflere una li- 
nea diritta , falvo che le fue particelle 
foflero mandate fuori in una direzione pa- 
rallela e colla medefima velocità , e tran- 
ile che la Cometa fi aioveffe uniforme- 
mente in una linea retta. Ma ali 9 oppo- 
fto, come ognun fa, fi muove in una 
curva, e ciafcuna parte della còda é vi- 
brata in una direzione oppofta al Sole, e 
al tempo fleffo partecipa del moto della 
-Cometa ; coficché le diverfe parti della 
Coda deono muoverfi in linee divergenti 

una 
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una dall' altra ; ed una linea tirata dal corpo* 
della Cometa air eftremità della coda rie- 
fce parallela ad una linea tirata dal Sole ai 
luogo in cui era la Cometa quando quel- 
la parte della coda incominciò ad afcen*- 
dere, come ófferva Newton ifteffo ; onr- 
de tutte le corde o linee tirate. dal cbfpo 
della Cometa alle parti intermedie dell» 
coda, fono rifpettivamente parallele a li- 
nee mate dal Sole, a 1 luoghi in cui era 
jia Cometa quando quefte parti della co- 
da incominciavano ad accenderli. Quindi 
Siccome quefte corde della coda fono di 
diverfe lunghezze e parallele a differenti 
J>inee, ragion vuole che facciano differenti 
angoli con un gran cerchio il quale p arti 
pel Sole. e pella Cometa, e per confe- 
guenza una linea, che. paffi per le loro 
eftremità farà curva • 

L' offervazione infegna che U lato 
converto della coda rivolto in parte op- 
porta al Sole è meglio terminato , e 
(plende alquanto più vivamente che il 

con- 
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Optavo . Il Cavalier Newton rende ra- 
gione dì ciò con dire che il vapore fnl 
làto.conveflb è pia recente , cioè falito 
pii tardi , che quello del concavo; ma 
io confeffo finceramente di non intendere 
come ciò pofla aver luogo, e non piutto- 
fio tutto il contrario anche nella luppoli* 
zionè di Newten medefimo . Io penfo che 
farebbe (lato più ragionevole' il dire che 
la coda nel Tuo rapido moto incontra al- 
cuna leggiere refiftenza appena atta a far 
nafcere una picciok condenfazioae in quel 
lato di effa che fi muove in avanti , e da 
ciò abbia origine l' accennato fenomeno ; 
quefta refiftenza può provenire da un etè- 
re fonile che fi fuppone difperfo per le 
regioni celefti , o dalla materia elettrica 
finalmente' diflufa > fé pure è di verfa dall' 
etere . Qui io debbo oflervare che il lato 
conveflb della coda che guarda la parte 
oppofta al Sole effendo più lucido che l'al- 
tro lato fomminiftra un forte argomento 
in favore di quanto io ho aflerito , cioè 

che 
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che la ceda non rifplende eoi riflette^ 
la luce del Sole. £ ciò mi porge occà-* 
/ione di ragionare della qualità luminali 
che noi offerviamo nella materia elettri- 
ca , e per cui io fuppongo che le come- 
te rifplendano. 

Gli Scrittori di Elettricità dicono che 
la materia elettrica reca con fé fuori del 
corpo alcune fottili particelle di una na- 
tura folforofa infiammabile, cui efla ac* 
cende tolte che fono fprigionate dal cor- 
po , e quindi s'allumano . Tale afferzione 
è provata per ciò che la materia elettrica 
fa ardere altri corpi, per modo d'efem- 
pio , fpiriti fcaldati ec. , e inoltre da quell* 
odore folforofo da cui non va giammai 
feompagnata , e che ognuno può ricotto** 
feere nella propria mano fé la fottopofit 
per alcun tempo ad eflere punta da una 
pioggia di fcintille, e pia fenfibilmente 
ne' luoghi flati di frefeo percofli dal fui* 
mine. Ciò pofta, tali vapori infiamma- 
bili di cui non rade volte è pregna l'aria 

ve- 
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venendo portati in alto dalla materia elet- 
trica, e accefi nelle piti alte parti dell 1 
atmosfera cagioneranno quello fplendore 
che fi" manifefta nelP Aurora Boreale . 
Che la materia elettrica pofla accendere 
le particelle infiammabili cui efla porta 
fuori de 9 corpi eziandio in un 9 aria affaif- 
fitxio rarefatta , © nel voto medefimo, 
appare dal fuo rifplendere nella parte Su- 
periore del barometro , in cui è il voto 
pia perfetto a cui pofla giugner l'arte. 
Dirà alcuno per avventura , che fen- 
za ricorrere alla materia elettrica , noi 
potremmo fupporre che la cometa inte-" 
ra, o una gran parte di efla confida d'u- 
na foftanza affai facile ad ardere , U 
quale pofla prender fuoco per un leggier 
grado di calore , e fiammeggiare sfoggia- 
ramente a fegno di far nafcere quel Iii- 
minofo fenomeno che noi appelliamo Co- 
da. Quella ipotefi pub fembrare a prima 
vifta pifo naturale e probabile di quella 
che io ho pdcanzi propofta -, ma fé mari 

non 
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non m'appongo, ciò noti avverrà dopo 
un ferio ed attento efarne-. Imperocché 
fé la Cometa prendeffe fuòco ejdivam- 
paffe alla foggia de' corpi terreitri ccir;- 
buflibili, l'elafticità della fiamma potreb- 
be infatti alzarla a qualche difìanza del 
corpo della Cometa , ma in tal cafo egual- 
mente da ogni lato , o piuttoflo ad un* 
altezza maggiore nel lato vicino al So- 
le , ove il calore è grandi/fimo ; e una 
tìamma di tal fatta non andrebbe in una 
direzione oppofta al Sole-, falvo che a 
cagione della maggior denfità e del mag- 
gior pefo di qualche mezzo circostante 
che gràvitafle vetfo il Sole ; appunto co- 
/ne noi leggiamo che la fiamma de' cor- 
pi ardenti è levata in alto dalla predio- 
rie dell' aria ambiente. Ma io ho dimo- 
' Arato, nella prima parte di quefto fag- 
gio che un mezzo più denfo e più pefan- 
te che non è la coda, dee refiltere e ri- 
tardare il moto della coda affai più che 
quello della Cometa 9 e quindi cotal mez~ 



Z.9 
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» nota coafentirebbe giammai che- la co- 
da fi morelle in avanti > come per altro 
fi muove talora, ma dovrebbe obbligarla 
•gnora a cadere air indietro, e per con- 
feguenza ad. apparire diretta verfo il So- 
le dopo che la Cometa ha pattata il fuo 
Perielio , ed incomincia a fcoftarfene • 
Onde per render ragione del collante 
afeendimento di quefta iuminofa foftan- 
.za in una direzione .oppofta al . Sole 
è di meftieri ricorrere- ad un fluido che 
non abbia gravità fenfibile, e fia atto ad 
ufeire in una particolar direzione dal 
corpo che nei pregno, e con tanta ve- 
locità che baiti ;a. portare ia materia in- 
fiammata ad un 9 enorme diftanza dalla 
Cometa prima che fiati del tutto con fu- 
mata • Ora a me pare a noi non efler 
r^ota forta alcuna di fluido o vapore eh? 
abbia fiffatte proprietà tranne queir uno 
•cui fiam ufi di chiamare col nome di ma- 
teria elettrica* Imperciocché egli ferabra 
che effa non fenta le impreffiom delia 
V. XXL C tih 
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forza di gravità più di quello che U fett- ^ 
tono i raggi di luce j e qualora fi muo- 
ve liberamente è attv a continuare il 
cammino incominciato nella direzione ili- , 
traprefa , come ho già olfervato , nel qual « 
cafo la velocità con cui trafcorre vince 
ogni forta di mifura, poiché Tofifer va- 
z ione ci infegna eh' ella . paffa in uno 
flante per la lunghezza d'un filo di due 
miglia e mezzo • Cotal vapore pertanto 
fembra non pur atto ad accendere quel- 
le fonili infiammabili particelle che può 
incontrare nella Cometa , ma eziandio 
a recarle fuori prima % che fiano confu- 
tiate, per tutto quel tratto fmifurato», 
a cui talvolta fi (tende la Coda. 

. Distrutte interamente le particelle 
accennate» la coda -della Cometa dee 
dileguarti; e la materia elèttrica farà iti 
feguito invi Abilmente difperfa per le re- 
gioni planetarie, nelle quali pub venire 
raccòlta da' pianeti jnei loro corfo intor- 
bo al Sole» Imperciocché ficcome noi 

tro- 
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trc^ktno quefta fpecie di materia fparfa 
per tutti i corpi dalle fagge mire della 
Provvidenza , dobbiamo perciò- conchiu- 
dere che fia necefiaria per condarre al 
loro fine varie operazioni della Natura ; 
t altronde ognuno fa quanto grande fia 
la di lei attitudine ad nfeire da' corpi 
pella ecceffiva faa fottigliezza e forza 
repellente. La veggiamo follevarfi dalla 
Terra e pattare neir atmosfera , e pro- 
babilmente partirli dall' atmosfera allor- 
ché ci fi offre a vedere un'Aurora Bo- 
reale • Per fimil modo efla pub ufeir da* 
gli altri Pianeti e andar di continuo fpaa- 
dendofi dal centro del noiiro (Ulema fino 
al di là dell 9 Orbita di Saturno. Cofic- 
ché egli può efler neceflario che venga 
di nuovo riportata addietro e dtfperfa fra 
noi per mezzo delle Comete; e a me ferii - 
bra cofa piì* probabile che effe frano de- 
ftinate a tal uffizio prima che a quello 
di fomminiftrare umido a' Pianeti , corte 
tal fofpettato il Cavalfcr Necton . La 
C a faa 
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Iba opinione era appoggiata ad una hp* 
jpofizione ohe tatti i* vegetabili debbano 
il loro accrefcimento interamente airac- 
< : qua ye cbe (incoine efll non tornano in 
acqua tna sì bene in terra, così conve- 
niva che vi fofle nn continuo confuma- 
mento Ji umido, e ^quindi era neceffara 
una nuova prbvifione di quando in quan- 
do. Nam .vegetabili a omnia ex liquùrìb&s 
onantno crefcunty deh magna ex parte in 
Terram atidam per putrefa&ionemabeunt + 
& l'tmus ex lìquoribus putrefa&is perpe- 
tuo decidi*. Hinc meles Terree arida m 
dies *■' augetur , & tiquem y nifi atiwide 
MHgmmtum fumerentj perpetuo decrefcett 
debefent) ae tandem defieere • Principe p*g 
5*5> Ediu 2* . Ma quefta fuppofilioaè 
noa pare baftevolmente fondata fepra l'è- 
Iperienza . Imperciocché il Dottor Wood- 
ward> ingegnofo Fifico, ha fatto non po- 
chi Sperimenti fopra V acqua ed i vege- 
tabili crescenti per mezzo di ella, da* 
quali rifiata chf ogni acqua contiene nel 

fuo 
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Ilio faio una foftanza terrea :> e coachiij- 
de „ Egli è evidente , che l'acqua non 
n è altrimenti la materia, onde fono 
9y comporti i vegetabili , ma foltanto 
„ io ftromento che porta ad effr quella 
p materia, che introduce e la diilribdK 
ft fte nelle varie • parti pel loro nodri~ 
n mento . Ove mane* la materia pròpria* 
à-terrèftre-, le Piante non crescono, qua-? 
^ le e quanta fiafi l'acqua di cui s*im- 
n bevono (a) , Tale è pure V opinione 
del Dottor Bohetaave^ il quale perfùafo 
dalla propria efperienza afferma che Pao- 
tpi» pura elementare non può per repli- 
cate* diftillazioni y o altrimenti , efleré 
convertita in terra (£} . Non fembrt 
adunque eflervi ne ceffi tà veruna di fup- 
poirre un graduale confumamento di umi- 
do in aleuto de* Pianeti, Oltre à che, 
k- le Comete follerò detonate a fornir' 
C 3 umido 
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Voli e vapori acquidofl. À che abftfar 
egli mirato nell' efprlmerfr al modotefHf 
accennato io no ì fo dire ) penfo perì* 
ehe tali parole fiano facilmente applica- 
bili a quella fotta di materia che ho-firp- 
pofto venire a noi daHe Comete., e di* 
cui l'aria nortra generalmente abbonda. 
< Finirò : col ricapitolare in poche ri- 
ghe la foftanza di ciò che ho difftrfo- 
mente efpofto. Siccome la coda cP una 
Cometa, avvegnaché ecceffivamente ra- 
ra , pure non incontra neffima refiftenza nei 
fuo rapido- moto intorno al Sole ( tranne 
queir una leggieriflima che pub nafcer* 
per una prcciola condehfazione fo queL 
lato di effa che fi muove air innanzi , 
e perciò può renderla alcun poco più- 
ipeffo che fu l'altro lato ) è imponibile che- 
muovati in un mezzo piti fitto e più pe- 
lante di fé fteffà, e perciò non. può e£- 
fere levata in alto per* la maggior gra- 
vità dinotai mezzo • E poiché la cod* 
tou l atta, a riflettere o a rivangare U 
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facr «felle ftelle, ella non può rifplende- 
*e* per lame ripercoffo dal Sole ; e con- 
tegnentemente non confitte di nuvoli * 
vapori acquo fi , ore 4 ella fteffa nna fo* 
ftanza riTplendent?, .là cui natura tocca 
a' Filofbfi il discoprire. D» ciò poi che 
afierifeono gli' Atlronomi dello fplendore 
delle code , k) fono perfnafo che e/Te 
jkmi mandano nna luce* quale farebbe (è 
renifle riflefla da -nuvoli e vapori a<f un 
intervallo tanto grande > ma affai piti vi» 
v* , avvegnaché non molto brillante , 
appunto come fé provenire da un 9 affai 
lottile volatile ed ardente materia . E qui 
io non debbo, ommettere un* ofiervazione 
del Dottor HalUy^ la quale fembra affai ao- 
concia almio propofito *. Nella fna deferì» 
zione della rimarchevole Aurora Boreale 
veduta in* Inghilterra Tanno 171 6 (da me 
ricordata di fopra) parlando delle granr 
di ftrifee dir luce , egli afferma che „ Effe 
-^ raffomigliavano talmente alle lunghe 
yy («ode delle Comete , che a prima vili» 
Ci » go^ 
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» potevano bea effef e prefe per tali " . 
E poco dopo „ Qtiefta lucie fembira avere 
„ un'affinità grande eoa quella che man- 
5) dano gli effluvi de' corpi elettrici nel- 
„ le tenebre * c (*). Dalle quali parole 
rifulta che quello accurato offervatore ve- 
dea alcuna raffomiglianza fra le foftanze 
che io ho confrontato inficine. Ora io 
ho dimoftrato che effe convengono no- 
tabilmente, non foto nella loro apparen- 
za , ma eziandio in quelle proprietà che 
coiroflervazione poflbno in effe feopririì, 
e quindi le ho fuppofte foftanze della iw- 
defima natura . Mi fono pure sforzato di 
inoltrare che la materia elettrica , per le 
fue note proprietà > è atta a farci vedere 
tutti i fenomeni ideile code delle Comete ; 
e quindi che noi portiamo aflegnare Tufo 
di quefte con maggior probabilità dm no» 
è ftato fatto finora. 

Ho liberamente propofto quelle con- 
getture che fonmifi offerte rilpetto alla 

4 __ fo- 

(*) Hitof. TtémfMmT 9 N.° . 547. 
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foftanza che forma le code delle Comete, 
perchè ho peofato che febbene foffero 
quandoecheffia per comparire; malfondate 
( come non è guari - difficile che fiano per 
ricucire tali ) pare altri coti' efaìninarle e 
metterle a confronto con le efp?rieaze, 
e le oflervazioni che fi' faranno , potran- 
no per avventura eflfer guiditi a fcoperte 
piii foddisfaxenti . Ed io fono d* avvifo 
che ogni ipotefi relativa agli effetti del- 
la materia elettrica, per poco che fia 
plaufibtle, paffa avere il fao afa coir in- 
ibirci a fare più profonde ricerche nella na- 
tura e nelle proprietà di una foftanza , 
dal conofcere la quale io fofpetto che 
fiano maffi rumente per nafcere i noftri 
avanzamenti nella filofofia naturale, fo- 
prattatto in quella parte di effa che ha 
rapporto al fuoca e al calore , il cai fog- 
getto è x tempi noftri tuttavia poco co* 
nofciuto . 

F, 
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4* 

1>E set r ZÌO N E 

. ■ • « . -l'i •: f • . . ? 

D 1 U N A MA C C H I N A » 

Co» m fi poflbno dtfegnare le Prbfpèttfver 

'• <*//* maggìtr efatiezza y Jènz* averrte «' 

•»*# fluitate h regole ♦ 

1>EL Sia-DOTT. BEVIS 

Tratta dàir Opera del Signor Giacomo 

Ferguson delia 'S. R. di Londra, 

intitolata : LMr^f di difegnare in P ròfftttivm* 
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LA fig. f. è un piano della Macchina** 
.e la fig. .at la rapprefenta nello fa» 
to in cui s'adopera per difegnare in pros- 
pettiva oggetti dittanti. Un abbozzo» di 
que^a macchina fammi dato alcnni anni 
addietro dall' ingegnofiiTuno Dott, Bevis*y 

che 
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che allora diflemi di non averne inaF 
veduta alcuna coti coftntita ; e poiché a 
coloro tatti ai {nati ebbi occafrtme di 
moftrarla, tiaftì cofa allatto nuova, ho 
tagion di credere che il Don. Brvis fiane 
fiato r inventore, (ebbene egli non l'ab- 
bia pnbbiica». 

Affinchè liane pt& chiara la deferì* 
è 2Ìone ho ufate lettere minnfcole relativa- 
mente -al Piano (% t. )^e lettere ma jn£- 
cole ne 9 corrifpondenù luoghi della fig. 2. : 
così il Leggitore potrà oflervareal mede- 
fimo tempo, e rapportare Tana all'altra 
le due figure. 

Nella fig. i> tbtf'-h mia tavola di 
légno qq^dratat oblunga , rapprefentata da 
AB£F nella fig. 2.: * ed /,(X ed T) 
Jbno due cerniere, fa le^tfaK la/ parte 
sld (CU>) è mavibile. Qaefta parte è 
compatta di due archi ,. offia porzioni di 
cirec^a cml (CML) e dnl (DNL) 
«ante infame nella fommità / ( L ) e ali» 
bafe nella barai <*f (DC),. in cni è Af- 
fata 
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(a ta una parte delle dne cerniera, 1/ altra 
parte delle cerniere è Affata fa l'o*lo 
d' un'altra tavola fovrappofta e attaccata 
alla prima, egualmente larga ^ e lunga 
la metà di effa . II centro dell' arco cm $ 
è in d y e il centro dell'arco dni è ine. 

Nella parte conveffa dell' arcò dni 
v'è un pezzo di legno o d'altra materia 
n , che {corre in fu , e in giù a piaci* m 
mento tra d ed / j e un fimil pezzo è 
v'^è fu l* aTco e mly che feonre tra e ed /♦ 
Tirafi un filo ben tèlo cpn (GPN ) dal 
centro <r(C)al pezzo n (N), e un fimil 
filo tirafi dal centro d (D) al pezzo o (O), 
effendo le eftrérrntà di tài fili fortemente 
attaccate in t ed, » ( C ed N>,1n 4 tao 
1D ed O). .:-• ■' ' • • '>:: \ ■ '-. 

Or egli £ chiaro v che' tho vendo que- 
fti pezzi fu i loto rifpertivi archi, l'in- 
terfezione p ( P ) dei fili può> effere por- 
tata a qualunque punto dello fpazio com- 
breto fra gli archi . Nelb fcanalatura * 
( &) v'^ una forte laflra corfoja # (I}, 

che 



s 
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che pub effere tirata in fuori f e fpiatx 
fu dentro a piaci meato. 

Alla fommità efteriore di queda ladra I 
(fig. 2.) ila fidata una ladra perpendico* 
lare, in cut fuwi una (canalatara a co* 
da di rondine per ricevere la ladra cor* 
foja Q. In queda v*è un piccolo pena*, 
gio , a traverfo del quale veggotffi gli og- 
getti nel P adoperare la Macchina. Nella 
ladra perpendicolare HZ v'è una fendi* 
tara longitudinale* perchè l'occhio* podo 
dietro ad effa polla vedere z travedo il 
pertugio a qualunque altezza quedo fià 
fopra il livello della ladra orizzontale I . 

Come fi delineim in Pro/pettha 

gli oggetti difteriti per mezzo di quefta 

-Macchina* 

Supponete che- vogliate delincare la 
rapprefentazione profpettica della Cafa 

q s rp : mettete la Macchina fu una ta- 
vola ben ferma e foda : colla fommità EF 
verfo la Cafa ; & guifa che quando l' arco 
- * got- 
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gotico DLC è alzato pérpendicolàrmen^ 
te , la parte di mezzo .■( all' intorno di P^ 
dello fpazio aperto comprefovi córrifponda , 
feci pre alla* Ca&, quando voi avete, l'occhio 
in Z, e guardate la Cafa a traverfo il 
piccolo pertugio r.. Allora fiffate con col- 
la o. in altro fimil modo ai quattro an* 
goli nn foglio di carta fu la fuperfizie 
orizzontale di quella metà di tavola , che 
è più vicina alla Cafa : in tal guifa tutr 
to è preparato per difegrure . . 

Abate perpendicolarmente 1* arco • * 
ficcome*fta. nella, figura^ e allora farà 
perpendicolare quando» appoggefafli in< t 
al pezzo s t Affato fu la tavola orizzon- 
tale dietro a D . Mettete allora* l'occhia 
in- Z , e- guardate a traveda del pertu- 
gio r ad un puntò della Cafa, come q à 
fate fcorrere allora i due pezzi. N,0 
fino; a. che l'interfezione de' fili fia portai 
ta In P direttamente tra il voftr* occhio 
* '1 punto* q: abbacate poi l'arco fu là 
uvolalbpra la carta, come in ST, e l'in- 

tei* 
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tèr&zkxie de' . fili farà in W. Segnate 
allora il punto W fu la carta colla ma- 
tita, e rialzate poi l'arco come dianzi: 
guardate nuovamente a traverfo il per- 
tugio r e movete i pezzi N,0-"fino a che 
l'interiezione, de" fili cada tra l'occhio, 
e qualche .altro punto, della Cafa , come 
in p : alior fi abbaffi di nuovo V arco fu 
(a carta > fegnifi nella ftefla.guifa colla ma- 
tita il punto corrifpondente all' interfezione 
de- fili , e tirifi una. linea retta da queftcr 
pumo al primo. punto : W. Qjwfta linea?- 
farà- una vera raj^prefentazione profpetti- 
ca 4eIU angolo qxp della. Càfa . 

Procedali nella fteffa maniera por-* 
tando lMntexfezione dei due fili /uccefli- 
vamente tra 1 occhio e gii altri punti del* 
le linee efterkm della Cafa ,: come, rs ec. 
abboffando. V arco per -fognare i corrifpoit-. 
denti punti fu la carta :r tirine allora trai 
^uefti ponti le: linee* «» venienti , e s'a- 
vranno in, proiEpetdùvg tintele; linee eter- 
ne della Cafa. In funil gaifa.trayanfi.L 

punti 
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punti per gli angoli della pòrta , delle fi* 
neltre, della fommità del tetto, de'cam* 
mini ec, e tiranti le linee da un punto 
all'altro per compiere il difegno, che de- 
vefi poi ombreggiare , dando i lumi , e le 
ombre, quali veggonfi nella cafa fteffa , 
e ne avrete così una vera ed. efatta pio- 
fpettiva. 

Dee però tifarli gran diligenza , nel 
tempo dell'operazione, acciò la pofizione 
della macchina non movati fu la tavola y 
ed a preveqjre tale inconveniente , richie- 
defi che la tavola fia ben forte , e ferma , 
e che la macchina flavi Mata con viti, o< 
in altra maniera, 

Difegnar fi può nello fteflb modo ut* 
paefaggio, e un numero qualunque d'og- 
getti , che però Geno comprefi nel -campo 
che vedefi a travedo l'arco * trovando un 
mimerò di punti) di profpettiva, $ regna- 
tili fa la carta v connettendoli inficine per 
mezzo di linea: rette o curve, fecondo 
che appaiono all'occhio. E ficcome per 

que- 
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qnefto metodo ogni profpéttiva diviene 
egualmente facile, fenxa darli la pena 
d'imparare alcune delie regole di dire- 
gno, le operazioni ne riufciranno ficure 
del pari, e piacevoli. 

L'arco deve effer largo nella bafe r 
de ( OC ) almeno un piede , coficchè 
l'occhio in Z porta vedere a braveria di 
etto un largo campo ; e l'occhia dev'ef* 
fere dittante , almeno io £ pollici d' In- 
ghilterra dall' interiezione de v fili in P t 
quando l'arco è alzato perpendicolarmen- 
te. Imperocché, fé Ha pi ìj v rei no, i con- 
fini della vifta nelle pani vicine af pie- 
de dell' arco fot tenderanno un angolo in 
Z, che (ara maggiore di 6& gradi , la 
qnal cofa non fola farà incomoda all' 
occhio (*) , ma darà pure una feoncia appa- 
renza alle più efterne parti del difegno». 
Ad evitare quello inconveniente farà be- 
ne tirare indietro la ladra corfoja I , 
fino a che Z fia dittante 14 £ polli- 
ci da P ; e allora* 1* intero campo di vi- 

d'un 



ài Sevis 9 Macchina , 

ila, a traverfo uà arco della larghezza 
i'ui piede , non (attenderà un angola 
air occhio in Z maggiore di 45 gradi 5. 
e avraffi quindi .una facile » e abradevo! 
veduta non folo degli oggetti medefimi^ 
ma eziandio dell' immagin, loro fu la 
•arta fu. cui faranno delineati . General* 
niente qualunque fia V ampiezza delL' ar- 
co , la' diftanza fua dall' occhio dev' eflere 
in proporzione di .14^ a 12 : così fé ìx 
pollisi è l'ampiezza dell* arco, pollici 
14 1 dev* eflere landiftanta tra eflò e Toc* 
ehio in. Z . , 

Havvi un altro metodo più cono- 
fciuto , e pia fempUce di difegnare efatta- 
mente le profpettive . Suppongafì, che nel- 
la figura 2. in luogo dell' arco gotico fla- 
vi un largo criftailo, o un vetro chia~ * 
ro: guardando dal punto Z attraverfo 
del criftalb vedranno fi tutti gli oggetti 
Corrifpondenti alle varie parti di eflò, e- 
in diverfa grandezza a proporzione della, 
loio diflanza i onde chi , tenendo l'occhi» 
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Tèmpre fitto a quel punto > li- difegnaffe 
fui criftallo nel luogo ove appaiono , 
efattamente ,li,difegnerebbe. Ora l'occhio 
fi tiene fempre fiflb , per mezzo della la- 
fira , a traverfo il cui pertugio fi vedott 
gli oggetti ; e fui criftallo facilmente fi 
difegna colla matita ,' fol che bagnili 
prima di gomma ben tra/parente e -li- 
quida, e fi lafci poi feccare. Quando il 
difegno è fatto fui criftartlo, agevol cofa 
è trafportarlo filila carta. Ognuno ferite 
quanto tal macchina poffa Amplificar/! , 
fiflando fu un trepiedi portatile il criftal- 
lo, e la laftra orizzontale, che regge 
la laftra perpendifco&re , in cui è il per- 
tugio. 

A. 
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OSSERVAZIONI E SPERIENZE 
DEL SIC COMUS 

$* l' Elettricità Medica. 

Continuazione dell' Analifi elettrica (*) 
falle foftanze animali . 



Tofam%9 chi non r'uevon* 
l'elettricità per affitto , 
né trtfmetton lafcoJTa. 

La parte fierofa del faagù* 
difcccara. 

I iti afe oli fecchi da cui fiali 
ben levato il graffo. 

Oli in tei! ini fecchi . 



S*flJ9tjt elettriche per a fritto 
# per comvnka%im*» 

La reticella delia-placenta . 

La parte cafeofa del Latte . 

Jl per io» io. 

Ad un inteftino io ho leva- 
to le tonache membranofe v 

carnofe, e vellutate, la to- _ 

»aca nervofa beachè fotti le e j La gelatina di carne difec- 

diltcata m* ha da io de* fegnt [.cara . 

elettrici bea dipinti . | lo l'ho fatta con vitello , 

I nervi ben feparati dai graf* manzo , e montone fepara- 
fo , e dalle parti mufcolofc tamenre. Ho avute cura di 
han dato fegni elettrici prò levarne tutti i nervi ,. ed il 
forti che 1* ambra . graffo. . 



Rìflejfione fu quefta Analifi . 

TXOpo d' aver -fottopofto all' elettricità 
*~J le diverfe foftanse che l'animale 
compongono , e riflettuto fu i diverfi effet- 
ti 

(*) V. il principio di quclY Analifi Vof. 
XIV. pag. z 9 . 
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fi che prodùcono per fuo tnèzzos io dr~ 
vido quefte foftanze in <hie claffi . V una 
di effe riceve, e dà fegni diftintiffiqu 
fenza eflere ifolata , l'altra non pub in 
tal cafo riceverne né àarne . I nervi , 
ed altre foftanze analoghe han tempre in 
fé flefle il fluido igneo chiufo , e intor- 
pidito fra le loro molecole , ed egli non 
fé ne fepara, fé non quando col fuoco fi 
difunifcono quefte molecole \ i nervi non 
fono debitori della loro elettricità , e della 
loro unione che al fluido igneo. Que- 
fto fluido riceve il moto per comuni- 
cazione dair apparato elettrico ; ei fi di- 
lata, e dà quindi i fegni elettrici come 
l'ambra, od il vetro . In quèfto flato i 
nervi attraggono , e rifpingono i corpi- 
celli leggieri ; queft* effetto fi manifefta 
finché dura la dilatazione ; quand'ella co- 
mincia a ceffare , e che 1* aria circoftante 
tondenfa il fluido igneo , . e lo coftringè 
a rientrare nelle molecole de' nervi, effi 
non dan più fegni elettrici . Una tale efpe- 

rien- 
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rien za prove jevidantcapente che ia feten- 
za nervsa è il raggiorno del fluido igneo 
puro. Infatti il", lo*, corrvpofto omogeftao 
i propriiffimo a contener quello fluido i~e 
a. propagare le diverfe impreffiom , : onde 
i fenfi fon «fufcettibili ; e i nervi fono ap- 
punto gli òrgani del moto e della infe- 
zione. 

L' esperienza de' nervi feparaH dal^or- 
po, che. di vengono elettrici quanto l'am- 
bra, pruova apertamente che i nervi di 
una parte paralitica contengono tanto flui- 
> do igneo , quanto aie contenevano innanzi 
alla paralifia ; . ma quello Snido manca 
.allora di moto.; e fi può- redimirglielo fui 
.cominciare del .male per via di piccole vi- 
brazioni , e di fcoffe. frequentemente ripe* 
.tute. Le fcoffe devon effere amminifttate 
,con molta cirtofpezione .L'Operatore dee 
oflervare attentamente d'~onde derivino i 
nervi della parte affetta , e come debba 
applicarvi la fcofla. Le vibrazioni e le 
fcoffe, comunicare il vogliono imperami- 

fbiU 
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Unente a più riprefe dall'eternità de* 
nervi oftrgtti fino alla loro origine f e 
•ffiemr bene di non affalire la (hftanzft 
corticale invece della midollare, facendo 
pare attenzione alle parti biforcute de* 
servi medefimi . Tutte quelle precauzioni 
fono di fomma importanza per procurare 
le guarigioni . Egli è poffibiliflimo , che 
l'elettricità mal ammiuiftrata faccia perir 
l'ammalato. 

Io darò fra non molto una memoria 
intorno al modo d'amminiftrare i' elettri* 
cita alle diverfe parti affette, e alle di* 
iterfe malattie. 

'Effetti della /coffa /opra diverfe parti 
del Corpo umano. j 

Io ho fatta pattare la fcofla fulle par- 
ti deli* animale tutte infieme, e in fé- 
guito fulle parti feparate. . La tcftimo- 
trianza delle Perfone che quefta fcofla han. 
ricevutole le mie fenfazioni fi fon trovate 
pienamente d'accordo* L*efperienza di 

r.XXL D Leida 
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Leida nelle fenfazioni delle diverte parti 
che feerie offre canee varietà , «he ella 
ben merita tana l'attenzione del Fificò. 
Qual vado campo non apre l'elettricità al 
Tifiologo per ifeoprir la natura del flùi- 
do nerveo» ch'io tengo otnai per fermo 
non altro e Aere che il fluido elettrico! 
le cognizioni congetturali che fui fluido 
nerveo fi hanno, coli 9 applicazione ragio- 
nata e moltiplicata dell' elettricità alle di* 
verfe malattie del genere nervofo acqui* 
fteranno certamente un grado di probabi- 
lità ognor maggiore * Quanto piti avremo 
di fatti, tanto piti avremo di cognizioni 
foprad'un fluido > che- coi fenfi non pof- 
fiamo feoprire . A quante malattie croni* 
che ed incurabili non è l'Uomo (oggetto 
per la maggiore o minor circolazione del 
fluido nerveo? Or tutte quefte malattie 
crudeli non troveranno la guarigione che 
coU'amminiftrazione dell* elettricità . Fa 
maraviglia che quali tutte le cure finor 
tentate fiano tornate inutili • Ma a qnàl 

ma- 
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«alattia, e in qual tempo di effa un Affatto 
rimedio fi è egli applicato, e come? Non 
dee mai afpettarfi che Pelettridtà guarrlta 
1 malattie invecchiate da molti anni . Allor- 
ché la natura ha contratto col tempo nha 
«attiva abitudine, e che fi è già (labilità 
«a circolazione contro natura , non v* ha 
pia a fperar guarigione". Egli è nel prin- 
cipio della malattia , che tentare fi dee 
la cura col mezzo dell'elettricità, fenza 
connettere al tempo fteflb i rimedi alia 
malattia medefima adattati . Perciocché 
¥ elettricità non pub che riftabilire ia'cir- 
■ colazione interrotta del fluido nerveo, e 
ciò per comunicazione di vibrazioni ; ma 
quefto fluido folo non pub recare alcun 
rimedio alle parti, che le oftruzioni de' 
Henri hanno già guafte • Non fi poflbno 
adunque guarire fiffatti mali, che appli- 
cando a tempo i rimed; propri per aiu- 
tare, e mantenere la circolazione della 
riabilita elettricità . Io ho tentate parec- 
chie di quelle cure, ajutato dalle Perfo- 
1 ' • D z ne 
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ne Bell'Arte • Pochiflimi vi fono che tutti 
fieno (lati guariti ^Rimane un dubbio tut- 
tavia fu quefte guarigioni , vale a dice 
quanto di effe fi debba all'elettricità,, e 
quanto agli altri rimedj ; dopo molte cure 
foltanto potrà faperfene la verità , e fi po- 
tranno intorno all'elettricità determinare 
ficuri principi . Vediamo intanto ciò che 
da molte efperienze è rifuitato circa agli 
effetti divertì della fcofla elettrica fu dir 
verfe parti del noftro corpo • 

Sperienza I. Facendo paffar la fcofla dall' 
un o all' altro di to groffo del piede, il do- 
lore fi fa fentire alle due dita , ali* artico* 
laiione del tarfo coll'offo della gamba, 
quindi all'articolazione della gamfya col 
femore ; quella fenfazione è dqlorofiffima, 
e finifce con un intormentimento nelle 
offa dell'anche. 

IL Dalle dita groffe de 9 piedi alle ma- 
li, il dolore fi fa feotire alle due dita, 
alle ginocchia , ai gomiti., ed alle matti* 

III. Da una mano all'altra la ftofla fi 

fa 
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h fentire a tutte le articolazioni dèi cai* 
pò , dei metacarpo , e fortiffimamente nelV 
articolazione della parte anteriore del 
braccio coli* omero ; e fé s* impiega una 
Ione batteria, fi feate il dolore fino allo 
ilerno. > 

• IV. Qaando fi tiene pel mezza dell* 
omero la Perfbna che fi elettrizza , la fen*- 
fazione dolorofa è fortiflìma ali* articola* 
zione del gomito , come fé fifaceffe pafla* 
la fcoffa da una mano all'altra. Quefto 
latto è ftraordinarie . 
: V. Dalle dita de* piedi al craftio, iLdo* 
lore fi fa fentite al crànio, al taoiburro* 
al lungo delle vertebre , ai gomiti / alle* 
ginocchia, e alle dita de' piedi, 
v Vf. Dalle dita de 9 piedi alla lingua ,- il 
dolore fi feste alli lingua,- ai gomiti» 
alle ginocchia , e alle difa» ì 

- VII. Dalle dita de' piedi al nafò , it 
dolore fi ferite a 1 medefirrìi luoghi- che 
iella precedente efperien za «• ' ' 
< Vili. Quando fet fcofla fi fa paflare 
Dì daiT 



girono ali 1 alerò orecchio» nafee un ru- 
mor Cordò nelle due orecchie , e fé la 
Pedona d'un orecchio è forda, ode quivi 
un fifehiò , t fente un dolore come fé il 
capo fofle (treno fortemente tra due ta- 
vole . 

< IX. Se la fcoffa fi fa paffare dall' itlan- 
fé al coccige, il dolore fi feste ih quefti 
due luoghi, e in tutte le vertebre' del 
dorfo ; un tal dolore non cagiona in qné- 
fte patti che una fpecie d'intormentimento . 

X. Facendo pattar la feofla attraverfò 
di parti carnofe, .tome* da una natica all' 
altra, non ftafee altro dolore che quello 
d' una. puntura ai luoghi toccati ; lo ftèffo 
è del ventre. 

XI. Se là feofla fi fa pattare attraverfò 
al gomito y cagiona un dolore che fi pro- 
paga debolmente fino al c?rpo. > 

XIL Se in quefta fperifehza la feofla fi 
fa paffar fulla vena, ella diviene imman- 
tinente un po' più pallida, e Q fente uni 
frefehetto xhe fi diffipa tfflo«h> la vena 
, • i ri- 
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riprende il (ito colore » e diventa in *pt 
preflb un pò 9 piti calda dell' ordinario, U 
cfre darà -per alcuni minuti , j 

XIIL Le fcoffe trafrerfali date a dir 
yerfe parti del: corpo, non fono fenfibili 
ai luoghi toccati , che come nna piccola 
punzecchiatura • . Così facendola paflàrt 
dallo derno al dorfo* non fifente la pulir 
tpra che al contatto , fenza provare in- 
ternamente alcun dolore . 

XIV. Facendo pattar la fcctfla dalle 
due dita groffe de* piedi alla ventane- 
fima vertebra > il dolore fi- fente in tutte 
le vertebre che vanno fino al . coccige , 
nel! 9 oflb facro , e neir offa dell' an» 
che ; il dolore è fenfibile air articola* 
zione dell' anca col femore , fenfibilif- 
mo nel! 9 articolazione del femore colla 
gamba , e meno fenfibite in tutte le ar- 
ticolazioni de' piedi ♦ Per dare quella fcofla 
in divede malattie delle anche , delle co- 
ke, e delle gambe eonvien avere- una 
piatirà d'ottone che prenda dalla ventune- 
D 4 fima 
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Jfima vertebra fino al coccige, e attacca- 
re un* catena, alle due dita de* piedi, e 
cavar la fcintilla falla pia Ara ; fi lente 
all' iftanre'un moto involontario ,chefta- 
bilifce per qualche tempo la circolazione 
del fluido iierveo , ed anche a coloro, 
che in fiffatte parti non hanrto 1* afa di 
alcan movimento. 

XV. Quando fo pattare la fcofla 
dalla teda a' piedi > ho offerito che ella 
è fempre affai pib forte cavando la fcin- 
tilla fa la futura coronale che fu d'altra 
parte, e principalmente cavandola falla 
parte che forma V angolo colla futura 
lainbdoide. 

Rifleffioni fu fuefti effetti . 

Secondo le mie oflervazioni , di tut- 
te le fenfazioni dolorofe che cagiona la 
fcofla, quelle del pugno* del gomito > 
della noce del piede y e del ginocchio fon 
le pib forti : ecco ora le mie congetture 
(ulla differenza di quelle feofazioni * Si- 

fatti 
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fktti dolor? più-o raen Tortf no» vengW 
no che dal mecctwfmo dall' art iellati onf 
dell'offe. Poiché non effendovi nell'arte* 
rie , nelle vene, nei «nervi, ene'mufooli at- 
«una dtfcontinuità ', in tutte qttefte parti du- 
rante la (coffa iè moto deve effer cotoiaud , 
e nullo il dolore, non effondo egli Oh 
gionato che (falla «ttfontinttfà détte p*rtf; 

Gli Elettricità fanno che quando 
s'adopera una catena per far palftre la 
fcofla a qualche corpo Y ogni 'anello cava 
4a ciò che gli Ì preffc una (cincillà ., e 
che quella è' tanto più* forte , quanto 
Quello è più lontano** 

Se durante quefta operazione fi pofc 
li catecù fa d'una carta bianca, fi truo 
va fopr* dr quefla fegnata d' un roffo ca- 
rico la traccia della catena r perciocché 
ogni fanti Ila leva aiP annello una picco- 
la parte d* ottone , cui riduce* in calce 
fopra alla carta. Se invece s'adopera un 
pezzo di metallo- continuo, non fi vede 
alcuna fóndila, e ki carta non refe fé- 



guata-, Or ficcome tutte Impatti ani n«u 
\i fono continue,, eccetto l'offa, che* far r 
man ciafcuno un cotpo particolare impa- 
rato, come «U anelli, più o meno da 
quello coti cui c'articola; così alle offa* 
ed alla lor maggiore o minore diftanz* 
noi dobbiamo il maggiore ò minor dolo- 
ra oellafcomi. L'efptrietiU gtaftific* lt 
mie congetture-. 

V articolazione per artrodia , quante 
le eftretnità dell'offa fono lottane, ca> 
giona del dolore nella (coffa; noi n'ab- 
biamo l' efempio nel pugno , e nel goc- 
mito , dove V articolazione del raggio ad 
mia eftretnità fi fa coir omero, e lateral- 
mente: col gomito per arttodia, e fimU<- 
mente air altra eftremità fi fa col carpo, 
e cor gomito; ficco me qunVoffo ha dopr 
pia articolazione alleeftremità, che foa 
lontaniffime > così da ogni estremità par* 
te una doppia Scintilla fortiifima per la 
lontananza del capò dell'offa. Il dolore 
del piede e del ginocchio & prodotto 

dalla 
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fella ftefla cagione', articolandoti il pe«£- 
aea però' a poco come il raggia. 

li dolóre i deboli (Timo twll'artic da- 
zione dell' omoplata ' toir omero , come 
pare in quella dell' anca col femore * quan- 
tunque quefte articolazioni fiano per ar- 
tfodia ; la ragione fi è che la parte con*» 
fkffc è quafi in contatto cella concava, il 
che o non dà femtilla , a le dà deboliffimet 
-Le articolazioni per? ginglimo noti 
fono pomo dolorofe, perchè le eftremità 
deli* offa fi toccano , facendo a nn di 
preflo come una cerniera * Perciò in. tutte 
Affane articolazioni non fi fente che una 
fpecie d 9 intormentimento y come abbiam 
veduto rifpetto alle vertebre ', e alle altre 
parti articolate-atto fteffo modo . 

Effetto /ingoiare dell'Elettricità 
fepra ai Sordi » 

Io ho provata i r elettricità fepra a 
Sordi nati , e fopra ad altri così divenu- 
ti dappoi . Ho elettrizzati gli uni , e gli 
altri ifolati , e gli' boibttopofti alla feoffa* 
D 6 fa- 



fecendtrfa p*&*e dall'uà» all'altro tim- 
pano. Ne ho guariti due di. que* che 
erano divenuti fordi dopo la nafcita » 
Nel ripetere quefte fperieaze fato ofler- 
vato uà facto cotante e ftraoi^NaarHffic&e. 
Quando le Perfone fi eiettrifezano ifok- 
te, fenton perfettamente, dimodoché par 
reccki fardi dalla nafcita hanno? uditoi:U 
ftrepito che dietro lor fi faceta battendo 
mano a mano > e bau replicato colle ma* 
ni lo fteflb numero di colpi. Qtieftafpe- 
inenza è fiata ripetuta più. di venti vol- 
te fopra a fette perfone nate fcrde , e il 
xifultato è fiato fempre il medefimo. Con 
altre pruove egualmente decifive hanno 
.effe pure tnoftf ato che fentivan beniffimo. 
I fordi diventili tali per accidente o per ma» 
lattia , odono anch' effi al pari come quando 
eran fani , e confervano quefta facoltà anche 
dopo V efperienza chi per più ore chi por 
più giorni ♦ Quella facoltà però è mino- 
re quando non fono più. ifolati, e va 
icem^n^o per gradii find*è fi fai nulla.^ 

Io 
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Io Ho atnnriniftrando ^elettricità ai 
«fi Uomo , cui la paraliGa aveva rendo* 
to muto, fordo , e colle gambe , è le co- 
ffee fenza moto e fenza fenfo. £i comin- 
ciava a parlare quando dapprima gli ho ap- 
plicata l'elettricità , ma non udiva punto» 
Ogni volta che l'elettrizzo ode cqme pri- 
ma. Quell'Uòmo non aveva altra abili- 
ti, che di fonare il violino, abilità db? 
più non pub efércitare , non udendo nion 
fnono . Ogni volta che è elettrizzato fi 
rimette a fonare il fuo ftromento, coi 
lente beniflimo . Quella facoltà gli dura 
prefenremente ventiquattr'ore } a princi- 
pio non udiva che per brevi/fimo tempo* 
Qttan to alle gambe , e alle cofce ,- 1* elet- 
tricità ha lor procurata la circolazione ddt 
fendo nerveo . Sente mi dolor fordo in tnt- 
Ite le articolazioni, efeoce le pani che fi 
toccano, o pizzicano al par di qoeUe che non 
Con paralitiche , benché avanti all' elettri- 
cità monfentiffe alcun» dolore anche quatta 
4o era pizzicato fortemente^ . 

& 
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pi Parigi* 

Sulle Stetti Cadenti. 



IO fpero > chiariffimo Signore > che fi? 
. voi avrete gommai occasione di ripe? 
t*re con qualche affidata le voftre beile 
ofiervaziom iii.Ia rugiada, avrete la cu- 
rjofità di atvff&ve la fcoperta mia fopra 
la elettriche ideila rugiada . medefima, e 
fopra la conifpondetiza >. cui ho divifata 
tra i ,yarj accidenti di quella e di quella • 
Certamente le cognizioni voftre potranno 

constarvi a promovere quella materia , 

■■*» • 

; - ini- 
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intanto permettete che io ri preremi le 
astiche congetture mie intonto alle Stelle 
cadenti, che dall'anno, 1757. io confide* 
rava nelle lettere a Buceri come effetti 
della elettricità di cielo fereno, e che 
aderto io credo di poter confiderare pifc 
determinatamente come modificazioni fin* 
golari dell' elettricità della rugiada . 

Io Comincerò pfer una oflett azione r 
cui io aveva efpoft* aHa pag. no» delle 
lettere fopradette — „ Alle & ore , 30. 
„ del dì 28. di Settembre 1756» dopo 
„ molti tentativi mi è riufeita di far fa r 
„ lire tra '1 imió della notte il cervo* vo? 
n lame a grande altezza i e tortamente 
„ tra lampo inopinato > nott molto ampio 
n uè molto veloce fi (cagliò dalla parte di 
n levante verfo il capo det cervo volante» 
n che dal vento era fpinto verfo. tramon- 
„ tana . Nella velocità , come io diceva , 
n hon mi parve, che avefle il moto fa* 
„ bitano del lampo ; giacché potei di-. 
,* freme** il luogo > da cai .veniva, è il 
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„ termine, wel< quale fi fmatrì ? cioè vfii! 
„ che illuminò il cervo volante mafll!tte> 
v nel!' angolo orientale , e quella lice 
» non pafsò oltre; neppure mi' feitibrò , 
>, che effo, come fogliono i ; lampi , fi 
„ fpiegaife affai ampiamente ; aveva al- 
y> cuna cofa della tardità, e della: Are*- 
„ tezz* delle ftellè cadenti . 

\> Qpefte ' qualità r principaHnente 
n PefTerfì effq diretto*, e fatarrito net 
„ cervo volante, me *glrfece«> attribuire 
„ r indole del fuoco elettrico;- per mala 
^ forte- io non aveva per anche ifolata 
yf la cordicella, il che forfè avrebbe pò* 
„ tato foddisfare ad' alcuna parte della 
n mia curiòfitàr, e il vento poco dopo 
r mancb-, ficchè fui obbligato a raccorrà 
„ la cordicella » 

„ L'accidente det lampo mi richta~ 
yy mò a memoria una offervazione, in . 
,, cui fortuitamente mi era avvenuto fulla 
„ fine ir Àgofto* del $755. , mentre go- 
„ deva la villeggiatura d*l nobile è dot* 
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yy to Abb. Monticelli nella campagna«dr 
„ S. Firmino lontana da Saluzzo due mi- 
n glia circa. Una fera, una buon'ora 
yy dopo tramontato il Sole, ne ftavama 
i, amendne a fèdere fui ciglio di un p?a- 
„ to , quando inopinatamente vedemmo 
„ una verifTima ftella cadente a difeorre- 
„ re il ciero da ponente, e dirigerli ver- 
n fo noi . Ne volgemmo P un o verfo 
,> T altro per awifàrae di queir acci- 
„ dente ; ma appena ebbirrro formata 
n parola , che ammuttolfmmo amendue fo- 
li praffatti dalto ftrano raafpettati/fimo 

* fine dell'accidente medefimo. La ftel- 

* la cadente giunta a certa non grande 
n diftanza dat luogo, ove fedivamo ( per- 
t> ciocché mi fovvengo , che io la vidi 
„ a farli vieppiù grande, ed a fcagllarfi 
„ con alcuna obbliquità verfo di noi ) 
„ (comparve ; ma nello fteflb indifeerni- 
„ bìie iftante ne vedemmo e il vifo e 
„ le mani, e le vefti menta noftre, e il 
„ terreno, ed alcuni oggetti vicini iUu- 

- m mi- 
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n minati da od tahitano ampi (Timo inoo- 
jy.cente lampo, a cui non fuccedette nef- 
„ fon irti ma rumore. Stavamo per anco 
j, aroendue fofpefi per quello Arano cafo, 
n quando ufcì dal non lontano giardino 
M un fervo , che ne addimandò Te aveva- 
„ mo veduto nulla ; che egli aveva ve- 
, y duto una rapida luce a fplendere fui 
„ terreno del giardino , e maflìmamente 
„ fu i rigagnoli d'acqua, che egli ila va 
„ diriggendo per inaffiarlo. 

Tuttoché fino ad ora io non mi fia 

- ,> ^ 

avvenuto, come mi lufingava, in altri 
limili uccidenti , ciò non ottante la dire- 
zione del lampo lento e ftretto verfo il 
cervo volante 9 e il finimento della vera 
fi'ella cadente, che terminò in lampo in- 
nocente ampio , e fenza rumore , mi fan- 
no ognora di vifare le proprietà d$i fuoco 
elettrico m quefte meteora . (*) 
Né 

(*) 11 Sig. Priore Cecca nelle fue offerì 
vazjoni di Sùperga ha notati alcuni fitbitani 
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'. N£ fecondo me là tarda progreditone 
delle (Ielle cadenti Ta alcuna difficoltà per 
attribuirle al fuoco elettrico . Percioc- 
ché oltreché nella feconda offertaziqné 
efpofta tuttora. la lentezza della fteila ha 
finito colla , rapidità del baleno , anche 
coir arte noi poflUmo condurre a conve- 
nevole lentezza r andamento del fuoco 
elettrico , ed anche nella prima mia ope- 
ra dell' elettricifrao artificiale , t naturale 
pubblicata nel 175?; io avea efpofta alla 
pag. 51. alcuna \f per ienz,a, che fa molto 
bene a quello propofitò • Dopò avere fpe* 
rrtnentato con cordicelle da cembalo lun- 
ghe 500. piedi, io avea telo, e ifolato 
uno fpago di canapa egualmente lungo. 
Un capo di quefto riceveva U elettricità 
dal globo, ma efla fi diffipava per una 

còr- 

e poco durevoli in forg intenti di fuono di cam- 
fanello , che fùf penava provenire da flette' ca- 
dènti {nutriti fi nel filo esploratore % ma non fi 
ì mas avvenuto ad offervare Paternale eorripf 
tondcnza delle flelle medtfiwe . L'Àut. 
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cordicela da cembalo, che mi fofpendeva 
nn pendolo a mezzi fecondi- Solamente 
Dell'atto, che io troncava quefta co- 
municaaiotye , la elettricità cominciava a 
propagarli lungo lo fpdgo ; e nel mede- 
fimo iftante; il pendolo cominciava ad 
^fcillare. Ora io contava fette in otto 
vibrazioni , avantichè foflero comfrioffi al»' 
cuni minuzzoli di foglie d'oro porti fotta 
ad una palla dorata appefo all'altro capo 
dello, (pago adiftanza non maggiore d'un 
pollice . La corda ripiegava > ficchè queft* 
altro capo ne era ifolato in tale pafizio-> 
ne, che io contando le vibrazioni vede» 
Ja palla , ed t minuzzoli . Ora io rifletta 
che forfè l'aria notturna non è un con- 
duttore migliore della -«cordicella ; percioc- 
ché ìq. mi fov vengo, che k> faceva quefld 
(perimento della cordicella in una gior- 
nata poco fecca.. Epperò riunendo io tut- 
te quefte confiderazioni mi credo autoriz- 
zato a proporre la feguente fpiegazion* 
delle folle cadenti * 

PfOk 



delle Stelli cadenti . $5 
Ptùfi&àone . Pare I. chele Stelle 
aulenti fiam formate dal medefimo fuoco 
elettrico della rugiada arrefiàtofi nella par- 
te dell'atmosfera, che abbia meno di co- 
municazione con la terrà. II. Che queflo 
fuoco elettrico fecondo la' legge , citi io ho 
altrove fi abilita , fi formi grado grado aU 
eun viottolo mepo refiftente diflribuendo lun- 
gtejfo rarijfime y e invifibili particelle di 
umidità , e defiggendolo ver/o i luoghi , 
dai quali il fuoco elettrico* fiafi già diffu- 
fo » III. Che a proporzione che alcuna pie* 
<iola porzione di quel fuoco elettrico comin- 
cia a perfezionare tale viottolo , altra por* 
zione fi debba accumulare da* luoghi pia 
•vicini, e più elevati del? atmosfera verf* 
il principio del viottola medefimo. IV. E 
che allora che la quantità del fuoco accu- 
mulato ha forza, di. vincere il reliquato dh 
rcjijìenza, affo ne formi /' apparenza della 
fieli a cadente di/correndo colla forza fua 
tfpanfiva giuflail detto Sentiero. 

Comunemente è pia facile» cof* de- 

tei- 



.terminare l'elemento,, il quale produce 
\alcun fenomeno, che fifiarne il modo 
dell'operazione. M* nel prefente caio 
.pare die Jtefti per fé fteffa quella propo- 
rzione a rendere egualmente probabilifE- 
jno quaptQ io in eflà affermo, e dell'ele- 
mento facitore delle ftellé cadenti, e 
^ della maniera con che le produce. Per- 
ciocché e loffervazione ne fa in effe ve- 
dere le proprietà' del fuoco elettrico, e 
J a legge con la quale quello, è folito a 
propagarli agevolandoli il fenderà con 
.indurre in elfo i corpi deferenti 5 ne mo 
Ara la maniera della produzione. 

La medefima denominazione di **- 
denti >4 cht fi dà al quelle meteore. le rio» 
nifte al fenomeno da me «(plorato della 
elettricità di rugiada ; la quale tanto più 
.rara nella parte pih hàflit , dell' atmosfera 
fi va invifibilmétite . accumulando •ne' fili 
efploratori , e appunto -vi fi va accumu- 
lando unitamente air umido della, rugiada 
cadente ; e sì ne fegna anche quale dee 

ef- 
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dfere'Ia direzione delle delle cadenti. 

Né otta , che talora alcuna (Iella ca- 
dente fembri anzi falire in alto. 

Il mio Collega PAbbare Canonica 
ne ha veduta una a dirigerli verfo il fuò 
Vertice ; ma appunto notò , che ella par- 
tì da grande altézza , che trafcorfe pic- 
colo fpazio , e che fi motte con panico*» 
lare lentezza ; i quali caratteri gli per- 
fuafero, che la falita non era che appa- 
rente. Ogni volta che il raggio vifuale 
incontrerà per fotto la linea defcritta dal- 
ia meteora , quefta parrà falire , comechè 
efla fi muova per fentiero inclinato ver- 
fo terra ; né efla dovrà mai vederfi a ca- 
dere verfo terra direttamente ; perciocché 
anche le delle cadenti fiamo foliti a rap- 
portare per alcun modo alla rarità deli* 
atmosfera; d'onde avviene, che talora- 
attribuiamo al fentiero loro alcuna cur- 
vatura che eflò non ha ; e inoltre effe 
debbonfi dirigere giufta il fentiero di mi- 
nima rcfiftenza, cioè a dire ghifta quel 

filo, 



^ 
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filo d'aria, che abbia già fmarrfco mag- 
gior dofe di fuoco, e nel quale, altro 
fuoco induca una più feguita traccia 4i 
umido deferente. Ora ognun vede, che 
di raro queftoJGenriero & dirigerà vedo 
terra efattamente*giufta la linea, giuda 
la quale cadono i gravi . 

Al quale propofito pare che faccia- 
ho molte offervazioni mie di (telle caden- 
ti 5 che io ho talora offervate particolar- 
mente frequenti neli'occafione che il cie- 
lo lì disponeva alla pioggia, per modo 
che ho offervato f che Virgilio quando 
ne proponeva ad offervare le ftelle ca- 
denp nella circoftanzadi vento imminen- 
te , parlaffe dei vento foriero della piog- 
gia: nel quale cafo V umido tanto pia 
«apiofo dee facilitare tanto più la forma- 
zione de' viottoli deferenti. 

Io vi confederò bene i valorofo Ac- 
cademico, che fé io poteffi eccitare nel- 
la mia ftanza una piccola ftella cadente» 
e tfpprefentarvela cosi in miniatura, co- 
me 
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ine fi fa àpi fulmine. % tale efperienza var- 
rebbe meglio affai fbe qpefta lunga let- 
tera. Ma e quanti altri fenomeni non 
polliamo noi per ora imitare, che pure 
fono effetti certiflimi del fuoco elettrico ? 
Fino ad ora colle macchine noftre 
noi non eccitiamo un lampo tranquillo 
fenza rumore limile a quello , che fece 
il finimento della flella cadente di San 
Brinino. Negheremo perciò che quello 
fofle prodotto da fuoco elettrico? Sono 
eolla pia [metta flima , e eoi pia umile 
ri/petto ec. 
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AVVERTIMENTO ' 
DEGLI EDITORI , 

BUIA ScEtTA fe'OfUSCO ITT 

* Ihteressanti 

Intorno alle nuove Aggiunte della Rtfiampa 
Tortnefe. 



T A precedente memoria fe tratta dal 
■^ voi. II del 1776. della riftampa che. 
£ fa in Torino di queft* Òpera periodica. 
Tale riftampa Tannò fcorfo era intitolata 
Edizione Torinefe coti* aggiunta d* un nuovo 
O puf colo ad ogni volume ; quell'anno invece 
s'intitola Edizione Torinefe giù d'un quarto 
aumentata ; (ebbene dei tre volumi , che fono 
ufeiti finora, niuno paffì le' pagine 96. 
Noi feguendo l'ufo finora tenuto renderem 
conto di mano in mano degli aumenti fatti 
a tale riftampa, inferendo nell' Opera noftra 
per intero quelli , che crederemo dovervi 
aver luogo. Nel voi. I. havvi 1. una Lette- 
ra delSig. Conte Cu kit ino al Sig. Giuseppe 
Vemuzza» in cui fi deferive un Cammino a 

Stufa 
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$$mf* di muova invenzione , Tarino addì i j. 
Gewwajo 1776. Daremo nel mefe proflimo la 
Corruzione di quello Cammino, the s'affo» 
miglia in molta parte al Fra nkl ini ano, a 
ani pochi probabilmente lo preferiranno 9 
principalmente ove il Frangimano fi fa 
coftruire di boona argilla , e fi ha tutto iti 1 
un pezzo ben cotto e inverniciato* come in 
Tofcana , e in Milano . Siamo (riti avvifati a 1 
nome del eh. Autore, che neil' Edizione Tori- 
nefe fono feorfi alcuni errori , e eh' egli ce ne? 
favorirà una copia corretta, onde s'è vit ino nell* 
edizion noftra. z. una Lettera del P. Beccaria 
al Sig. B. Wilson intomo alla luetiche moftra 
mei bujo il Fosfuro di Bologaa^ fatto giufia il me- 
todo del Sig. Canto* , e illuminato attraverfò 
s* vetri coloriti ^Torino 29. Maggio 177 6. Noi 
non la diamo per eftefo, non perche non ap- 
prezziamo moltiflimo fé produzioni di quel ce- 
lebrati mo Fifico , che ha fovente illuftràta la 
noftra Scelta colle fue importanti feoperte , 
sia perche efla fuppone altre lèttere ante- 
cedenti , e perche in buona parte e una 
fpecie di contefa letteraria co! Sig. Wilson, 
il quale gli aveva apporto d'aver detto, che 
Et i 
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ì Fosfati «rtifiziali illuminati a thwerlS» 
d'un criftallo roflb, nel bujo poi fcoperti 
trasmettono unicamente! raggi roflegg iali- 
ti; laddove aflirrifce.il P. Becftria d'aver 
iolo fcritto , che il Fosforo atto a moftrare» 
la luce compofta fa vedere alcuna tinta del 
colore del criftallo, che copri vaio quando 
.era efpofto alla luce . Noi ci fiamo propofti 
4i non volere dar luogo tra' noftri OpufcoJi 
a Scritti puramente coarenziofi ; perciò non 
v'inferiamo quello del P. Beccaria, il qua- 
le per altro fpira tutta la moderazione filo* 
fofica : vi s* ammira anche P ingenuità , coti, 
cui egli conviene d'un fuo abbaglio , e fegueri-^ 
do l'opinione del Sig. Francefco Zanotti nc\ 
Commentari di Bologna confetti d' aver pref<* 
ftt una tinta di colori leggeritfìmi ciò che era* 
unicamente una varia degradazione di luce,o~ 
usa diverfa maniera d* ombra . Queft' abba- 
glio avea prefo eziandio Wilfon medesimo •> 
?. AU'OpùfcoIo noftro dell' Utilità deli* 
rane ne Giardini e fiata attaccata una l\inga 
Appendice del Sig. Givskpve Cara -DE- 
Canonico Dottor d* ambe Leggi. Ivi Ci dì] 
una porzione della Storia Maturale delia 
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!(*»#, e «fella ZtccmfHola, oflia Grillo-talpa ^ 

infetto dannofiflimo alla vegetazione , e di 

cui la rana fa volentieri ftto cibo ; la qua«i 

le Storia Naturale noi riferbiamo pel Di* 

arenario di tale Scienza , che da noi trador* 

to, ed ampliato prefio andrà (òtto il tot*» 

ehio. Termina 1* appendice coli* indicar* 

una maniera facile di moltiplicare le rane, 

ciò* procurando loro delle buone pefchiere ; 

ove' depongan l' uova , e fieno difefe dagli 

animali loro nimiei. 

4. Noi abbiam dato nel voi. XVI. la 
Traduzione d'una Memoria del Sig. Db là 
Tour ritte , in cui deferivefi un Bambine 
di forme , il quale con **? apparenza a? Ernia- 
frodifmo fra privo t del P uno f e dell' altro feffk 
lì Rifìaoipatore ha inferita quefia Memoria 
nel Tuo voi. XIII. tradotta da G. L. C 
S' egli conofeea la traduzion nofìra , per» 
che abbiavi preferita quella del Srg. G. L. C* 
farà difficile l'indovinarlo a chi legga, e 
confronti amendtie le traduzioni . Noi v'ave- 
vamo fatta una nota relativa a un fenomeno 
confinale tratto dagli Atti della Accad. di Sie* 
aa« IlRiftampatore v* ha invece aggiùntala 
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I, chiaro apertamente, e feconda il di*d«f- 
„ defiderio ufando termini tecnica; ette la> 
n fpecie del grano, che mi ha r fatto vede- 
„ re le anguille fc in primoiuogo il forme*»» 
9 , toa Refte (tmicum biàn»nm 4fìfl*tMi»)z 
9i2. la fegale (ficaie &&erpmm -uekmoftts%)<i 
„ 3. orzo ( iordéum 4iftJco») ; eoa „quefto 
„ divario però, che offendo q&efta una ma> 
* latti* propria folrapto al fomento , fi può 
ji nientedimeno, ufando arte, comunicarla 
„ alla fegale, o ali 9 orzo» ma fedamente 
„ dentro alcuni termini. 

„ Non mi i però fattibile P additare 
„ con termini tecnici cotefta rftalattia * 
„ motivo che quelli termini non vi fono, 
„ e che ? ufi ti ago tritici hi&erni , in qualurw 
,. que modo ella s'intenda o della FiliggU 
„ ne delle biade , o veramente della Volpe, 
„ fc una malattia al tutto diverfa da quella 
„ di cui io trattai. Il primo a farla cono* _ 
» feere fu il Sig, T/7/rt , che la cfauiinò e 
„ nella pianta , e nelle produzioni di quella; 
,, in quanto all' effer ella una malattia del-, 
i, la pianta fu da lui domandata il Rachi. 
» tifmo delle biade, e in, quanto e una oro» 

n ftruo- 
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* ftrttofitì.dei granelti prodotti darla piante 
» rachitica , fa chiamò a vv ani mento delle 
„ biade (avoriement des ùleds)^ ovvero g*** 
» no-vanito ( bUd avortf ) u . Ne He tioftre 
Traduzioni lo abbiamo chiamato Grano galla? 
nome , che l'Autore medefimo S compiacque 
allora d r indicarci . „ Quelli , e noxr altri 

* fono qner termini tecnici ch'io (o edere 
„ flati ufati per ftr intendere fa malattia J 
» di cui fi tratta, è fortemente di quelli i* 
» mi fono valfo neHa* mia' Memoria v 
,i Che fé poi 'ni l'efarra deferifeione delle 
„ forma di cotefti granelli , 'ette fi pub leg^ 
n gere appretta i Signori Tiller, e Du Marne 1} 
„ nfe quanto io ne diflfi nella mia Memori» 
ti balta a dare fnfficiénti fegni , onde potérli 
»-difcernere, neiPammaflb ielle crivellato* 
» re ,~ dagli altri granelli , farebbe infrurtuo» 
» fa qualfivoglia ulteriore detenzione , per* 
», chfc di buon volere io dichiaro non pò* 
„ terne dare una migliore di q tre Ha del 
« Sig. Ttttet. Potrei proporre ad un curio* 
»> fo, che dell'incominciare della Primate* 
i, ra egli s'acteperalfe per rìnvehrrte fra le 
5 piante di fermento quelle, che per avere 

e E j » le 
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» le foglie appaffite e di colore-gtaltognoloji 
„ ovvero raggrinzate moftrano eflere attac- 
„ cate dal rachi tifino: queftcpiante procur- 
eranno a fuoi tempi fpighe f>ifc o meno 
„ 'infette dì granelli vaniti . D*po d'aver* 
parlato di coloro, che non hanno vedute 
le anguille per aver efaminato il gratto 
{prone, o affetto d'altra malattia , anzi- 
ché il grano vanito ; cosi conchiud* . 
„ Ella \ dunque cofa avverata no* trovar fi 
» le anguille dei Needkam nella fuliggine del 

* grano , nemmeno eflervene nella volpe 5 
n ne tampoco nello /prone fia della fegate^ 
pf fia del formemor egli V nel grano v*« 
„ *ito % che fi poflbno fcoprire, ma l'avva-» 
„ niniento V malattia- propria del fermento* 
ir ne 6 pu& quefta comunicare alla fegale 9 

* o all'orzo fé non fino ad un certo punto,, 
. 9 , Ma farehb'egl» vero., ( proficgu' egli X 
j,, che il trìtkum, cjnenum msximis . stifiis^ 
n donatum del Bauhino , fé mi nato fenza al* 
tf cuna mefcoUaza , nulla di meno produca, 
n naturalmente dei granelli vaniti, corno 
M pare dovrebbe dirli in fequela delle. ofler-r 

* vazioai del Titht 1 Le fperienz* fatte do. 
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£ ine tiri *7<5-'pc* porre in chiaro quello puro* 
yi to follo (lare accompagnate da qualche cir* 
„ cotanta, che non mi permette di fìoter* 
yy mi appoggiare fu i loro rifattati r mf 
» quella medefima circoftanta richiama a fé 
4» l* attenzione dell' oflervatore . lo pofl* 
» afficuraro che principiando dal 1768. ho 
& fcmpre veduta i feminati di qucftr noflrt 
t% contorni; pih * meno infetti di rachitifaM» 
» * ragione delta maggiore , o della mino» 
n re diligenza «fata nel: trafeegliere la fé* 
9> mondar *. Or ecco^ che net 1775:» non m* fc 
t % tiufeito df rinvenirne nemmeno una fola 
it piante, fèbbene* io aveflì feminato avvei* 
„ tentememe granelli vaniti , midi infic- 
yy me cor buoni*. Poiché il formento fu 
„ trebbiato», e crivelfetovnevifitai !e moti* 
n dig£ò\ afe poter ifcoprirvr fé nott appe* 
fy h£ appena, qualche granello- vanirò . Ar* 
„ tribuifeo quefto fatto* al lungo- afeiutro- 
,y che fi ebbe nella primavera-. delibano* 
9 y medefimo, imperciocché ho> provato* nella. 
9y mia prima memoria , che quella ¥ appuri- 
9* t<t la ftagione, in cui le anguille fi mei» 
* tono entro le piante del fermento v Tit 
£ & n fatti 
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„ fatti le biade eh' io ebbi in parecchi vtfi 
„ di terra, ove aveva fé mi nato la fol«t& 
„ mefehianza di granelli vaniti con altri di 
* bupna qualità, effondo quelle (late anttaf- 
» fiate a' Tuoi tempi , produffero affai gra- 
„ neili vaniti . Che pertanto febbene io non 
„ abbia avuto neppur un foto di- quelli granelli 
„ dalla fcrainatura del fopra indicato Tthieum 
„ cinereum , ciò non ottante debbo ammettere, 
ft che niuna confeguenza fi poflfa trarre dalla 
9 , detta efperienza a motivo dell» circoftanza 
f> prefa dal fatto da me or ora riferito. 

„ La figura %. della prima memoria f 
i, la quale rapprefenta 1* anguilla generatri- 
„ ce , che fi trova nel grano vanito , \ efat- 
„ ta in quanto che »eHa non offre fé qon 
„ quello eh' io vi ho veduto affai volte ; ma 
„ fecondo un altro fenfo pub la me^pfima 
„ effere ripotata difettofa , principalmente 
„ a motivo cfce in forza' della medefim* 
„ non fi potrebbe mai concepire per qua! 
,, modo le vifeere principali dipendano nell* 
„ animale le une dalle altre. Mi feci inten*- 
n dere in una nota, che fi legge alla p.i?.^ 
„ che da quefta ragione io erq flato di/tol- 
ti ta 
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n t* <tat descrivere fermamente l'anzidetta 

n -figura, at che, dilli, ch'io avrei fupplita 

„ in avvenire . Allora io non prevedeva * 

n che Ugualità del (oggetto fopra cut do- 

» veva operare , pò te (Te oppormi oftacoli 

w affai più potenti di quell' arte , che avrei 

t» potuto adoperare per conofeere didima* 

t, mente la correlazione- delie parti princi- 

n pali racchiufe nell'interiore di queir ani» 

„ male. Egli i sì pigro e tarda, che non 

n m' è intravenuco di vederla Te noti ripie- 

„ gato e rapito grinzofo, e d'altronde la 

„ membrana che ne rivede il corpo, V così 

n debole e fiacca , eh' ella non relitte ad una 

n (ebben leggiera compresone , di cui fi 

H voglia far ufo per difimpegnare le parti 

» l'una dall'altra. 

,> La Tua bocca deve eflere non mena 
„ che nelle altre anguille microfeopiche r 
n una piccoli fima apertura circolare» a cui 
,, corrifpooda l'eftremità d'un cannellino * 
„ che- potrebbe chiamarli Pefofago di quell* 
,, atumale, ^ vero però che non mi i mai. 
,, riufeito di feoprire diftintamente queir 
H apertura, feb^sse io l'abbia veduta afcu* 

» na 
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^ na' volta il* àagntllette micvofcopieke d*fef~ . 
»* tra, fpecie, ma in quella dt cui ora; fi r*«> 
„ gk>na v Inanimate fi vede Tempre troppa. 
,* ravvihippata per lafciac ifcoprfre parti dk 
9 i (ita ile qualità* . r 

v n Nelle otto fpecie d* angui Ile- micron 
n tropiche* da me conoferote ha potuto* rifc 
„ contrare, piìt a meno- vicina alla becca* 
„ queir organo maravigtiofò pe* fitoi movi* 
,* mentì d*ofci llarione , di contrazione , » 
,* di dilatazione- , del quat organa io parlai 
„ nella mia feconda, memoria. Ora lVho 
^ pure feoperflo * (ebbene con grandini ma 
5> difficoltà , ne il* anguilla del gran» vani* 
il to «. E* quello fintato aliai vicino alla 
' „ bocca y, e vi & ofiervano interrottamene 
9y te i movimenti di dilatazione, e di con* 
,i trazione, ma non ho potuto» orfer farvi 
„ quelli d* ofcillafcioee ,. ficcome nemme** 
)S no vi ho vedute quelle due appendici* im 
„ forma ài perette che nelle altre fpecie 
j, fi trovano verfo f l centro dell'' organo m 
„ di cui fi parla » ed hanno movimenta 
„ fingofarifiìmi * 

* Ma per ifcoprire quefla parte orga» 

„ nica 
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trWCft «ella anguillette, fieno poi elleno di 

* qualunque fpecie fi voglia, fc «eceflari» 
» fermarli fu quelle, che fono giunte qoaG 

* al terni me del maggior kwo accrefeimeru 
H to. Quello oon fi vedrebbe, a cagion 
9 , d'efempio, nelle piccoliffitne aoguitle rap- 
n prefearete colta Cg. 8; memoria feconda r 
M ma fi (coprila fé r appetta ad ol&rvarle 
H dopo che nella (tagione appropriata alla 
» loro natura elle fi iàraimo ingrandire >• 
n, febbeoe per errore io le abbia 4» pròno 

* tenute per «aa fpecte particolare di pie* 
» coiiffime- angpHlette - Crcfciute che elio 
» fono i f allbmigliano per molti capi all'an* 
» guitta dell* aceto»» e la loro» configurali»» 
w ae e gtraofi (firn* . 

w Neil* anguille del grano vanito viene 
9 , d ietto alte menzionata parte organica lo 
,, domato, la di cui ferma e diverfa affai 
„.da quella ohe fé le dovrebbe attribuire». 
„ quando noi voleflimo (lare all' efpreflione 
n della fig. a. memoria prima . Dopo un 
„ diligente efame mi e parfo che il ventri*» 
„ colo (ia a forma di un facco ùmile a uà 
n dipreffo a quello dell' anguilla della coli* 
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„ della,- farina . Prolungati quefto paffattào» 
, r fotto la piegatura dell' ìmeftino grotib;' 
„ ma (tanto gli oft acoli fovraccennati che 
ry non permettono un'efattezza nelf oflerva* 
» re, troppo diffidi cofa farebbe il moRra* 
„ re quale fia precifamente l'andamento di 
„ qucfte vifcere,. quale la fua forma, e do- 
*' ve 9 ed in qual modo quello s? innefti agli 
„, interini . 

,, La parte delT anguilla generatrice 
n eh' io ho potuto oflervare con maggiora 
„ precifione è Povaja, la quale e fatta m 
» guifa di boccia di cannello lungo affai , « 
„ ragione della quale conformazione l'ovaia 
„ di queft' anguilla % ■ dìverfa affatto da 
„ quella che fi oflerva nelle altre anguille 
„ microfcopiche. Il fondo* della matrice, o 
„vogiiam dire b parte delP ovaja giobofa 
fp' non. occupa H mezzo appunto del corpo. 
„. dell* animale, ma s'accoda alcua poca 
n verfo la coda . " 

Rapporta quindi alcun abbaglio prefa 

da altri, che tratti* il medefimo argomento, 

t ne diede non troppo efatte figure . Torna 

fui a parlare d' alcune fue nuove offerta* 

, lioni 
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óìòni in quelli termini . „ Nella nota p. i j.' 
» Mem. i.* ( Roz. /. V. ) feci conofcere , che 
„ alcune mie offervazioni mi facevano gitt- 
n dicare che le anguille di minore grandezza 
„ mefcolate nel grano vanito colle anguille 
„ generatrici, dovefler© e (Te re i m afe hi di 
„ quella fpecie d'animali . Ciò che allora era 
- t) appoggiato ad oftervazioni non compiuta-- 
„ mente convincenti , Io do prefentemente 
„ per un fatto da me avverato , e fu cui non vi 
„ pub e (Ter dubbio . il mede fimo fatto % 
„ flato oflervato dal Sig. Fontana , e la figu- 
„ ra pubblicata dall'Amore della Raccolta di 
„ Firenze della parte cararteriftica del maf» 
„ eh io dell'anguilla del grano , ch'egli vuo» 
„ le addomandare /prone , rifeontra a un di 
„ predio colle cofe da me oflervate nel maf- 
„ chio dell'anguilla del grano vanno. 

„ Ognun fa, che trattandoti d'oflerva- 
„ zior.i,come fimilmente d'ogni altra ma- 
„ niera di cognizioni , una feoperta raoftra 
,, la via, onde farne una nuova. Quella 
„ fatta da me de'mafcbi delle anguille che 
9, annidano, fia nella colla fatta con farina, 
„ fia nel grano vanito, mi guidò a rinve- 

» nire 
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t % n'ue confittili . mafchi io tutte Jc /peci* 
„ d'anguille microfcopiche, talchi medetv* 
p mameiite le anguille che guizzano nclP 
n aceto debbano partirli in mafchi , ed iqi 
* femmine* Forfi s'avrà memoria che ra.- 
v giocando io di quella fpecic d'anguille 
» ditti mem. a, p. zi 7.» che quando queftc 
9I erano giunte ad avere a un diprefb 1$ 
v fua maggiore grandezza ci Ufciavan ve- 
9, dere vicino al principiare della coda urna 
» linguetta , la di cui flr imita ec m è talvolta 
%> un poco rialzata al di là dell* membrana 
v che ferve e? invoglio all' mintale, 9 talvol- 
ti* ** apparifoe appiccata ali* mede fi ma mem? 
u brama da cui non fi diflingu* fé non- pai vie) 
„ d y un qualche tratto nericcio . Ora quello eh? 
>, ia aveva prefo per una linguetta alcun 
„ poco rialzata* < la (Iremità della partf 
%y del mafehio, la quale poi net di dentro 
M dell' animale e formata a uri dipreffe ji 
v guifa d' una S. 

„ Ho detto nella feconda memoria che 
„ quando il Sig. Muller aveva giudicata 
v probabile , che 1* anguilla micrefeepie* a 
n modo dei ferpemi» e degli infetti £jfpo~ 
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* gti 4et, Aio involta , forfi avevi prefò 

„ errore fupponendo che queir aggregato di 

„ parti proprie *1 mafehio dell'anguilla del- 

„ la colla di' farina, foffe una porzione del* 

i t> la- guaina dell' animale pronta* a fepararfi 

' » daquefto. Conofco d'effère corfo troppo 

| „ nel formare quella congettura > e di pre* 

p featc la ritratto . Quanto egli è malaga* 

9» vote trattandoli dbflcrvaxioni fatte col mi* 

I ti «rofeopio , di ben apporti t conghiet turando 

» dalle cole vedute da noi ciò die da al» 

5 ; fruì debbe e (fere (fatto offervaro ! Ho feo* 

„ perto dappoi , che non fofamente era beta 

„ fondato il fofpetto de! M«//#r, ma eho 

I „ eziandio doveva rapportare per un fatto 

I * accertato , dacché mi è rhffcito pib voi* 

, „ te di vedere co* miei propri occhi le an* 

| » guiliette fpogliarfi del loro involto. 

„ Fu otticamente per non - moftrare di 
h votarmi dipartire dall' opinione general* 
„ mente ricevuta, eh 1 io parlai mem. 2. 
„ della graffe anguilla delta eolia di farina, 
1, come d'un annnale viviparo, ovvero i fi- 
fe Seme viviparo, ed oviparo; pure ri vero 
„ fta eh* io manco d'oflervazioni onde cor* 
-:.- ,» far* 
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„ fermare quefto fentimeoto . Kapprèfentat 
9 i quell* anguilla come unicamente ovipara 
„ nella fig. i. della feconda memoria , ed 
» avvertii che mi nfultava dalle mie offer* 
„ vazioni non eifcr ella fé non tale nelle 
„ due Ragioni d'autunno, e di verno : ceca 
„ prefen-te mente ciò eh' io ho potuto feo» 
9 > prire in altri tempi* Pih volte ho io ve» 
-, dute anguille generatrici di quella fpeéiey 
„ il di cui corpo era ripieno d' anguillette 
„ vive e guizzanti pel di dentro della ma- 
>, dre dalla coda vetfo il capo , e da quéfte 
* verfo quella j fé io tagliava per mczz# 
>» T anguilla generatrice» 'le anguillette ne 
„ efcivano, e fi fparpagliavano fu '1 porto* 
„ getto . Tutto quefto io 1' ho veduto , ma 
„ oflcrvai altresì che in fimi li cafi l'angui I. 
„ la madre era o motta, o moribonda, e 
„ che il fuo moverti apparente proveniva 
„ d*l moto delle anguillette rinchiufe nei 
„ fuo corpo. Non fi potrebbe egli con* 
„ chiudete da quefie otfervazioni , non e(Te- 
„ re fé non. in fequela d % mia ode uz ione , o 
„ d' un difordinatnento nelP ovidotto , che 
„ talvolta quella fpecie d' anguille pare vi- 

» vi- 
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* ripara? Feci vedere che il partorire del!* 
„ uova in quella fpecie è accompagnato da 
„ un laceramene» deli* invoglio dell'anima- 
H le verfo il centro della matrice ; e affai 
» probabile che quegli impedimenti chepof- 
„ fono opporli ad una limile operazione, 
„ poflano altresì impedire 1* t fcita air uovafc 
^ e con cib efler cagione che quefte fchiu- 
„ dano nel corpo medefimo della madre &c. 

N. B. In quefti tre volumi mancano al- 
cune delle Memorie da noi inferite ne' vo- 
lumi corrifpondcnti di qtieft'anncr. Credia- 
mo tuttavia che il Riftampatore non vorrà 
privarne i fuoi Leggitori* * 
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RIMEDIO PEL MAL DI DENTI 

Del Signor 
BERTHOLON 

Prete della Congregazione della Mijfione , 

e Socio delP Accademia 

di Biziers. 



MOlte fperiense fatte dimoftraìiò' che 
un rimedio efficaci/fimo contro il 
mal di denti è l'elettricità: fi fono gua- 
riti con eflb, èer malt invecchiati , e 
giudicati incurabili . Ecco il metodo da 
tenerli . Dianfi molte feofle , ripetendo 
Tefperienza di Leyda, e dirigendo il col- 
po fu la parte inferma ; e cavinfi pih vol- 
te dal dente , e dalla gengiva che duo- 
le, delle fcintille con una verga di fer- 
ro arrotondata • Per cavare le fcintille p& 

forti 
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(òrti fi fa' tenere il conduttore con una 
mano da una perfona che comunica col 
pavimento , mentre un' altra perfona che 
ferve di ftrofinatojo cava le fcintille dal 
dente < 

A. 
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ESAME 

FISICO- CHIMICO 

Sul Colore de Fiori 

DEL SIC CONTE MOUROUX 

MifcelUnea Taurìntnfia . Voi. V. 



A Chimica , che può oggidì 
confiderarfi come uno de 1 
meglio coltivati rami della 
Fifica , ha fparfo fu di quefta 
un gran lume, e dandoci effe la facilità di 
fcomporre i corpi, e ricomporli, ci pre- 
fenta giornalménte delle utili applicazio- 
ni per le arti, e pe' meftieri, coficctiè 
A 2 pel 
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peL fuo mezzo or giungon gli uomini a3 
imitare molte produzioni naturali, quali 
fono a cagion d' efempio il cinnabra y 
gli zafferani , il verde- grigio , il folfo , i 
(ali , le ocre , le calci metalliche , e al- 
tre molte, che qui rammentare potrei 
per dimoftrare che la Natura, febbene 
fovente impenetrabile a' noftri fguardi , 
pure Tempre in una maniera femplice 
agifce, e fegue leggi univerfali. 

Ciò pofto , non deggiam noi crede- 
re, che femplici egualmente, e generali 
fieno le teggi , fecondo le quali fi fa la 
vegetazione , e produconfi i colori ne* 
fiori , e ne 1 frutti ? Parecchi Autori fi (te- 
diarono d' additarci per qua! meccanifmo 
operayafi la crefcenza delle piante , e di 
fviluppare in una maniera edematica h 
generation loro ; laddove foi di pafiaggto 
e in un modo affai imperfetto appena 
alcuni tra di eflì trattarono de 9 colori de' 
vegetali. Or di quefti io occuperommi., 
€ febbene fembrino efli un oggetto di 

fem- 
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femplice curio firà, fpero nulfadimeno che 
le mie ricerche potranno unire Futile al 
piacevole ; quefto almeno è il fine che 
mi propongo. 

Né afpettifi da me un ordine rigo- 
rofo, ove sì ampia è la materia. Efpor- 
rò le offervazioni mie in queir ordine , 
a così dire , in cui efle nacquero • Devon 
effe Torigin loro all' attenzioa con cui 
m'avvenne di conGderare la vivacità del 
colore fii un fiore: mi determinai allora 
di cercarne la cagione, e di afficurarmi, 
come meglio il pò te {fi , fé i colori de* 
-vegetali accidentali fieno , ovvero ine- 
renti . 

Confentono i Botanici nel dare il 
nome di fiore a quelfa parte delle pian- 
te, che diftinguefi ordinariamente dalle 
altre pe* colori particolari , e che è defti- 
nataa contenere gli organi della genera- 
zione . Tale è ir fentimento di Vaìllant > 
Kay y Juffieuj Tournefort , e della mag- 
gior parte de' Bauni ci, ma efli non fi fo~ 
A4 ^ ** 
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no inoltrati nelle loro ricerche fu ci2r f 
che ha rapporto al colore. 

Geofroi fembra alquanto più occupar- 
fene , e pretende , che gli oli eflenziali 
delle piante, mentre elfi con ten gonfi ne' 
fiori , portano apportar loro differenti mes- 
colanze a cagione della varietà de' colo- 
ri , che pofleggono (i); e conferma l'o- 
pinion fua coli' oflervare che un folo , e 
medefimo olio , cioè quello del timo , 
combinato con differenti mifture di fpi- 
riti acidi , volatili , orinofi ec. gli ha da- 
te tutte le degradazioni de' colori dal biac- 
co fino al nero. Ma altronde il ranonco- 
lo, il ciano, la gonfrena globofa ,che non 
contengono alcun olio eflenziale , e alle 
quali certamente non manca la bellezza, 
e la vivacità del colore, «fembrano alla 
generalità del fentimento di Geofroi fare 
una grande eccezione . 

Il celebre Hales fu il primo a por- 

tar- 

(i) Mim. de PAcad* du Stime. de.P*w 
an« 1707 * 
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far della luce fa la parte della Fifica , 
che riguarda la vegetazione ; ma occo* 
pato principalmente a dimoftrare che Pa- 
ria è neceflaria . per V accrefcimento delle 
piante» e a urifnrarne la forza ripeten- 
do le fperienze di Boile , non ha efami- 
nato ciò che appartiene al colore de* fio* 
ri. Dice però al capo 7. delia fua Sta- 
tica (1) : „ Poiché il gufto fquifito de* 
n fratti , e '1 grato odore de* fiori nafco- 
„ no da principj aerei fottilizzati , è na- 
M turai cofa il penfare , che i bei colori 
„ di quelli fteffi fiori debbano alla ca- 
5> gion medefima attribuirti , poiché, fap- 
„ piamo altronde che il terreno (ècco è 
w più a* colori favorevole , e meglio alla 
n loro varietà conrribuifce che *1 terreno 
b umido y da cui una copia maggiore di 
n nutrimento acquofo i fiori ritraggono. * 
Ma io chieggo in primo luogo , che mi 
fi fpteghi quali fono quefti principi aerei 
A4 fot- 

* (1) H*lts> Suiique du Vtgituux eh. 7* 
P- *77- 
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fottilizzati ; in fecondo luogo che mi fi 
renda ragione de 1 fiori a fomtna vaghez- 
za colorati, eh? pur crefeon tìeIF acqua» 
Dice quindi , che le piante meridionali 
contengono una maggior còpia di principi 
lottili aromatici , che le piante fettentriónà- 
li , poiché quelle beono fenza dubbio mag- 
gior quantità di rugiada , che qnefte ; della 
quale afferzione egli non adduce prova. 
L* illuftre Duhamel (i) che co* fuói 
lavori molto lume ha fparfo fui mecca- 
nifmo della vegetazione , non ha nera- 
men' égli ricercata la cagione della va- 
rietà e delie degradazioni de' colori dei 
fiori, de' quali ha altronde con fomma at- 
tenzione confiderata la (bruttura. Parla 
però delle piante men colorate , e inferme, 
che chiamanti ingracilite ( étiolées ) , delle 
quali tratterò più fotto. 

BecUr {%) e Stati (3) immaginare- 
..no* » 

"(1) Pbypque det arbres . (a) fbyfic* 
Subterranea . ( J ) Stabili , Eiemeata Gfamim 
D»gm*tUwA$ha*(ù&Cf toauIL 
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no die il color verde delie phnte folle 
prodótto dal ferrò f poiché fi fa eflerfi 
ottenuto cai metallo dalle ceneri delie 
piante , ficcome l'ha dimoftrato Lemery(i)\ 
Ha pur anche penfato Becker , che il 
Verde foffe la divifa del Regno Vegeta- 
te, offia la caratteriflìca y per valermi 
della fua efpreflkrae ; porche febbene taf 
colore fcompaja nel difeccamento , e 
nella combiiilione. de* vegetali , non - la- 
fcia però di ricomparire dopo la vetrifica- 
zione ; a tal effetto H vetro vegetale 
cioè Fatto con vegetali, non è di mole 1 
ufo, quando non è mi ito," avendo trop- 
po del verdognolo ; oltrecché f conte- 
nendo una troppo grande quantità d 9 aU 
cali deliquefeente + affai facilmente vie- 
ne a feomporfi. Niuno, però di quefti 
illuflfri Autori ha trattato propriamente 
di ciò che rifguarda la cultura de 9 fiori . 
A 5 L'im- 



(i) Mèm de PAcad des Scicnc. de Psris % 
mi ij. Nov. 1706. p. 41*** 
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L' immortai Henchelj che avrò luo- 
go di citane con ammirazione per le Tue 
importanti (coperte fu l'analogia tra 'l 
regno vegetale» e'i regno minerale) pu- 
re non ha formato fé non fé de' dubbj 
per rapporto al color verde delle piante ; 
e parmi inchinato ad attribuirlo al rame : 
ecco le fue fteffe parole, (i) „ Non pò- 
„ tremmo noi , in villa di quello verde , 
*, che è fiflb al fuoco r inferire che taj 
» colore deve Torigia fua ad un mift<> 
„ minerale , e che il rame ha dell' affi-» 
w nità col regno vegetale ? " (2) Del re- 
ilo la maniera dubbiofa con cui s'efprime 
fa abbadanza conofcere non effer egli bea 

de- 



(1) H j ncbel , Fiora Saturntfans . eap. ir» 

P*g * 4 

(2) Offeriremo perb, che quefP argo- 
mento non è efclufivo , poiché i! vitriolo 
marzi de, i) cui colore k verde, non t al* 
tro che il rifukaro della combinazione dell 9 
acido vitriolico col ferro. U Au$. 



Colore di Fiori . rr 

decifo ; inoltre conviene d'aver ottenuto 
egli fteflò del ferro dalle ceneri de 9 ve- 
getali, e confefla che niuno potè m*t 
ricavarne, del rame» 

' Né più decifo egli fembra fa la na- 
tura di quelli colori , cioè fé accidentali 
fieno y ovvero fidi , e inerenti » Ecco ciò che 
me ilice in differenti luoghi : „' E* certo 
„ (die* egli» f*f. ir. pag*z 14.) che i colori 
n fiffi di quefta natura non fono punto acci» 
M dentali, come quelli, che fon l'effetto del- 
n larifleflìone, e della rifrazione ; mafo- 
9> no sì reali , e si eflenziali' r che coftituU 
^y fcono,o contribuiscono almeno a codi- 
n tuire i corpi. u — » n I colori (die* 
„ egli, cap. I5.p<*^25<5. } de* corpi natu- 
,, rali hanno una proprietà , che noi non 
n potremo mai conoscere per mezzo de* 
$> xìo^tì occhi: deve pertanto tal qualità 
„ effere qualche cofa di ben particolare * 
, y poiché è T oggetto il più effenziale 
yy de* nollri fenfi „ In fatti bifogna che 
)» fianvi realmente delle cagioni , a del? 
A S » 1» 
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1, le circoftanze ben dilicate , onde dérlff 
i) che certi fiori hanno colori diverfi, e 
yy che il color ordinario d'alcuni cangi fi, e 
ri pofla anche artificiofamente cangiarli. ** 
— • » Mi fi dica ora, che il colore è un 
„ carattere effenziale nelle piante , dopo** 
yy che vedefi foggetto a tante variazionf • 
„ Ma quando ben anche foffe fiflb ,. mr 
„ fi dica, qual né la forgente, e quali 
„ mezzi abbiam noi per ifcoprirla . la 
9> una parola : i colori producono ift 
9> guifa , che noi ignoriamo pienamen- 
„ te, com* effi varikio, e fi perdano . 
„ Come mai poffiam noi contar fu lo«* 
yy ro? come mai poffiam noi paragonare 
„ il color fugitivo della Celidonia , col 
„ color fiffo dell'Oro? " 

Dopo avere così efpofto cib che i 
iiimraentovati illuttri Fifici hanno cimen- 
tato , e fcritto fu i fiori , e 1 u i loro co- 
lori , dopo avere data la definizione gè* 
aeralmente adottata di ciò che intendefi 
per fiore > patteremo ad una confiderà- 

zior 
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rione preliminare , la quale dipende dall' 
anaiifi chimica r che n' è (tata fatta . 

L'analifi de" vegetali, fecondo Hales , fi 
riduce a cinque principi , e fono : il Solfo > 
il Sai volatile , l'Acqua» la Terra, e 
l'Aria. 

In queft' anaiifi tutti gli elementi del- 
la natura fono in azione , onde non rica- 
vafi da ciò un baftevoi lume. Reputa 
pertanto più fé n fato, ciò che ne dice il 
Sig. Rouelle , cioè r „ Che la parte colo- 
rante verde delle piante è d'una natura 
ttfinofa y perchè folo fi eftrae callo fpirito 
di vino; ma chela parte colorante de' lo- 
ro fiori è eftratto-refinofa y eflendo> non 
meno che collo fpirito di vino,, foluhil 
coir acqua: quello perì* gli altera a ca- 
gioo dell'acido, che entra nella fua corn- 
binazione. V'hanno altre parti coloranti, 
che non fono Colabili fé non nell'acqua, 
e perciò puramente eftrattive i tale è la 
parte colorante, della terra merha y edellz 
radice di curcuma* L'arte delia tintura 

con» 
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Confitte a trarre quefta parte colorante per 
mezza d'un acida , o d'un alcali» e di 
precipitarlo quindi con un alcali >o con un 
jicido . Egli ha riconofciuti nove prin- 
cipi* i quali io ometterò di deferi vere, 
poiché confeffa egli tteffo che altri ezian- 
dio ve fen poteano riconolcere .. 

La maggior parte dì coloro , che hanno 
efaminati i vegetali, fi fono contentati 
f di parlare degli oli eflenziali r e de* fall ^ 
come di principi piti conofeiuti ; è certo 
però, che nelle piante, e ne r fiori diffe- 
renti mifture fi fcorgono» Ne abbiamo un 
efempio nel fiore del gran Girafole(C*- 
ron* Soli*), che forni fc e gran copia di 
nitro , oltre una parte d'alcali fiffo ; rica- 
vali dal vino il fai di tartaro ; da certe piante 
e fiori , p. e. dalle crucifert) fé ne ottiene 
un alcali volatile ; da altre fé n hanno degli 
fpiriti ; s'è ricavato del ferro dalle ceneri 
d'alcune piante, e Angolarmente della 
quercia jdal gineftra s'è avuto dello ita- 
•goo > e fé crediamo a' Cinefi, s'è hen an* 
. - che 



r 
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che ottenuto del mercurio dalia porcel- 
lana felvatica.(i) 

Io Comma quefti principi non fono 
ancora ben analizzati , poiché vengono a ri- 
conofcerfi principi differenti fé in diverfa 
guifa crattinfi i vegetali, che s'analizza- 
no , come è facil cofa il vederlo nelle ce- 
neri delle piante ottenute or all' aria libe- 
ra, or alla maniera di Takenh: le une 
danno un alcali deliquefeente , le altre 
de' (ali filli. 

Devefi peri* oflervare , che il princi- 
pio colorante ha molta affinità coi fali : 
ce lo dimoftra la fperienza di Boerhave y ucllz 
quale un ramo di rofmarino fatto bollire 
piÌL di venti volte reilò fenza alcun colore ; 
ed e/Tendo quindi flato bruciato , non s'eb- 
be da quella cenere alcun Tale. Io feci 
la (teda fperienza fu differenti fiori , e 
n'eBbi i medefimi rifultati . L'affinità della 
parte colorante co' fall feorgefi eziandio 

nel - 
(t) Lettre* èdif. recueil il. Lture du P. 
\ Dentrecollts pag. 457. te» 
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Bel metodo con cui ricavai! la tacca cfa! 
vegetali j cioè per mezzo d'una forte lifci va 
di fai di vite e di calcina '; così per mezzo de* 
fali ri colore de 1 fiori interamente s' eftrae* 

Se l'aria è neceffaria alla vegetazione 
delle piante, lo è eziandio pe* fiori ; poi- 
ché veggiamo, che fe efponganfi de' fi<*- 
ri frefchi fotto la campana della macchi* 
na pneumatica efatrfta d'aria , appaffifcono* 
e fmarrifcorco in parteil Toro color natio f 
Boile pur crede , che ad ifviluppare il co* 
fore Taria fia neceffaria. 

* La terra contribinfce alla vegetazione 
al par dell'acqua, la quale attenua i fa>- 
li , e le parti pi& fotrili della tetra , ow- 
deiiano portate ne' vafi capillari delle piana- 
te per l'azione dell'aria r alla terra piti o 
meno carica di fali devefi la più o meno 
rapida crefcettza delle, piante * 

Il Flogistico è certamente una dfelle 
piùeffenziali parti delle piante , come delle 
foftanze metalliche . Henchel ha ricavata da 
eìò un» delle, più forti prove per l'analo- 
gia, 
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già, che ht diraoftrata tra i vegetali, e 
i minerali : che fé nel regno minerale il 
flogiftico dà V ultimo grado di perfezio- 
ne (r) alle terre metalliche, perchè noa 
darà egli pure la perfezione alle piante , e 
a* fiori ? Baum<* (2) e Stakl (3) penfano 
che il flogiftico fu il principio degli odo- 
ri, e dei colori. Post nella fua Litogeo* 
gnofia non fa alcuna «Minzione tra il flo- 
giftico, e '1 colore, e (brente li prende 
per Anonimi : così, p e., parlando della 
terra geffofa dice che contien anche* un 
po' di flogifto , offia principio colorante (4) ; 
e talora chiama la cagion de' colori una 
materia fulfurea , e colorante molto vola- 
tile. Il Sig. Conte di Saluces penfa egli 
pure efiere il fiogifto aflblutamente necef- 
fario ad ifviluppare il colore delle parti 
che lo contengono , e con molte fpericn- 
2e lo dimoftra • ' \ 

\ Se 

(1) Flora Satura, pag. ipó. (2) Mdnutl 
d$ Chim. pag^ 47. (?) Oedtp. Qbym. pag. 
97* ce. (4) Litkogiognofìc totn. I. pag. 66* 
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Se analizzar fi poflbno i corpi piùr 
duri, quali fono i metalli , e le pietre 
per mezzo d'un fàoco violento t che fcom* 
ponendoli ce ne moftra i princìpi , non 
potremo noi con firn il modo giugnere a 
divifare i veri printìpj ne* fiori? Appunto 
coli' ajuto di quefto meflruo m' è riufcit^ 
di conofce*e il principio coftttutivtf del 
colore * Niuno prima* di me eh' io lappi* 
s'è fervito di tal proceflb pe' fiori (i)* 
Comincerò pertanto a riferire le molte 

of- 

(i) Il medefimo Sig. Pott non credea f 
<he i colóri vegetali regger poreflero * un 
fuoco viofòino, poiché rte4P atialiiJ , che fa 
della terra colorata da lui detta Stingete f 
dice non cflere quefta punto minerale, ma 
bensì uria compofizione artificiale , cioV una 
fpecie d* argilla , che. colorati colia decozio- 
ne delfa corteccia di becula , o delle foglie 
di figlia ce. „ L'efame di quelli colon per 
9> mezzo del fuoco ce lo di moftra , poiché , 
n calcinandoli f loro fi fa perdere quel co- 
n lore* che i vegetale. w Lit Aog.tom. Ih 
pag. 6& LMw. 
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offervazioni , che mi (ecero fofpettare, 
che la luce al color de' fiori contribuifle . 

OSSERVAZIONI. 

I. 

Se fi confiderino i fiori a calice quan- 
do (tanno per aprirli, d'ordinario al pri- 
mo momento fono bianchi ; cominciano 
a colorarli quando s'aprono , e '1 maggior 
grado di colore acquietano, quando fpie- 
gati fi fono perfettamente . I petali però che 
forio immediatamente coperti dal calice, re- 
cano fenza colore finché fono coperti , prin- 
cipalmente fé il calice è d'una forte tenitura, 
come offervafi ne' garofani . Ne 9 fiori ch$ 
non hanno calice , le parti che reftano coper- 
te , fono le ultime a colorarfi , e pochi/fimo 
fi colorano fé non fono invertite dalla luce . 
II. 

Qffervando la maggior parte de' fiori 
colorati , che hanno molti petali, e che chia- 
marfi fogliono fiori doppj, benché fiano 
nel loro punto di perfezione , e vivacità 

di 
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il colore , trovali levando i petali ini dcn • 
pò T ajtro , che tra quefti i meno efpofti 
•Ila luce fono anche i men coloriti . 
III. 
V ugna ( unguis ) oflia la parte , che 
è immediatamente attaccata al caftce, è 
bianca affatto, a alquanto verdognola : 
quefta differenza moftrafi evidentemente 
nel carciofo . Che fé offervafi talora 
«Ha bafe di qualche petalo un colo- 
re più forte , devefi quefto ordinaria- 
mente a' nettari, dai quali le giandole 
feparano un umor (ingoiare , che proba- 
bilmente ha ricevuta altrove la fua cotH- 
cozione. OfTervanfi del pari varie degra- 
dazioni nel verde, proporzionate alla lu- 
ce^ a cui le diverfe parti fono efpofte* 
Nelia maggior parte delle foglie, ofTer*- 
viaìno, che la faccia e f porta al Sole è 

«Pun color più forte dell' altra (i) ; e 

quelle 

(i; Tal differenza non ifcorgefi in Aprile-, 
ma btosì in Maggiorando il Sole ha ben prefo 
forza > ed offervafi ancor più tardi ne* monti * 
VAut. 
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focile che da un lato fono lanuginofe* 
o biaacaibe , fono Tempre tali nel lat# 
inferiore non efpofto al Sole. 

Lo fteflò avviene a' frutti: la parte 
coperta è quafi bianca , laddove V altra, 
efpofta alla luce è vagamente colorata.; 
e più belli ancora ne fono i colori nella 
parte efpofta al Sole del meriggio j ciò 
*edefi principalmente nelle pefche. 
V, 

Se taglinfi, o rompanfi i nòccioli 
de' frutti , le mandorle , i pignoli , le 
noci , le nocciuole , tutti i granellini del-; 
le pere , delle mele ec, i femi de' me ? 
Ioni , delle zi^che ec. tijtti fon bianchi , 
e danno emuifioni *candidjffime . Inpltr? 
i grani tutti internamente fon bianchi r 
come, il frumento, il rifo ec. ; e ficco* 
ine v'è ogni ragion di credere , che in 
.quefta parte bianca de f femi flavi in pic- 
colo tutu la pianta, per formarli in fe- 
guito, e. divenire una pianta vifibile, e 

• per- 
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perfetta ; non potrebb' egli con ragione 
fofpettarfi , che originariamente il color 
bianco fia proprio all'embrione offia ali 9 
infanzia di tutte le piante ; e che fé que- 
lle altri colori fvilu^pandofi acquiftano, 
. ad altre cagioni efteriori ciò fi debba ì 
Quelle cagioni le cercherò, e metterol- 
le in chiaro: mi fi permetta intanto di at- 
tribuirne gli .effetti al Sole, nel!' offerì 
vare generalmente , che le parti interne 
fono piti bianche delle efteriori. 
VI. 
Molti animali lanuginosi nelle partì 
meno efpofte, come fotto il ventre , o fra le 
cofce , hanno il pelo d'un colore meo carico, 
che fui doflo, e talora anche bianco, come 
vedefi nelle vacche-nere, in quafi tutta la 
famiglia de* cervi, de- daini, de* caftori, 
delle volpi , degli fcojattoli *ec. Lo fteffo 
offervafi in parecchi uccelli , come nell* 
airone , nella rondine , nelle piche , nel- 
le tortorelle ce.': le penne loro fotto il 
ventre fono men colorate che fui dorfo, 

e 
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e talor bianche* Tal fenomeno fcorgefi 
in molti de' pelei, come nel tonno , 
nel pefee fpada , nelle aringhe , ne! 
merlano , nella trotta , nel luccio e in 
moltiffimi altri d'acqua falfa, e d'acqua 
dolce: vedefi nelle vipere, in alcuni fer- 
penti , lucerte , ramarri ec. : oflervafi nel- 
le conchiglie, principalmente in quelle 
dei mar delle Indie, e nelle conchiglie 
a valve, che nella parte interna fono 
d' un bianco fmaltato , come vedefi nelle 
oftriche , ne 9 petoncoli , nei coltelli , nel- 
le pinne ec 

VII. 
Il Sellerò, la Cicoria , il Cardo ci 
prefentano un fatto (ingoiare : quelle pian- 
te, verdi di lor natura , fé nafeondanfi 
alla luce coprendole di terra, imbianca* 
no . I Filici hanno date varie fpiègazioni 
di tal fenomeno: NolUt (3) e Shaw (2) 

pire- 

(1) Lefons de Piyfiq. toni. J. pag. 441, 
<a) Lefotts de Chimìe. 



«4 Mo*tnft 

pretendono che la fola privazione deli? 
aria tolga il verde a tali piante Sotter- 
rate, Ofierviamo nella lattuca, enei ca- 
volo ^ che le foglie piti centrali' fono or- 
dinariamente bianche , e tendono al ver- 
de gradatamente, a proporzione che s'av- 
vicinano alla fuperficie , e fé attentamen- 
te ofiervifi, fi vedrà, che le cime delle 
foglie fon le prime a colorirli, come a 
veder la luce, 

VI IL 
Qpefte rifleffioni vengono conferma- 
te dalle piante ingracilite (étiolées), che 
potremmo chiamare rachitiche y poiché in- 
fette fono d'una malattia, che ha molta 
analogia colla rachitide negli uomini. 
' Quefta malattia fa sì che le piante s'al- 
lunghino più dell' ordinario , ne fia fot- 
file il gambo, piccole le foglie , e gial- 
lastre anziché verdi . Se un albero frut- 
tifero fiane infetto , i frutti fuoi fono pie 
eoli, fcolorati, e non mai maturano, 
perchè qualche cofa manca alla loro pie* 

na 
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Ha crefcenza. Offervanfi tuli piànte ne- 
gli ftretti cortili , circondati d'alte fabbri- 
che , e principalmente ov' effe fi*no efpo* 
fte a fettenttione . Lo fteffo avviene ali 1 
erbe , che crefcóno fotto qualche pietra * 
o tegola , ovvero ne' luoghi non foleg- 
giati . 

Duktwel (i) per render ragione, di 
jgnefto fenomeno, dice che non potendo 
in tali circostanze T aria dar movimento 
alla pianta , ne refta fofpefa in parte la 
refpirazione , e la pianta perciò non pitf> 
tutto il fuo nutrimento ricevere • Ma io 
penfo che tal fenomeno debbafi in parte 
al non effer la pianta vinata mai da' 
raggi del Sole . Così rendei! pur ragione 
perché le fteffe piante cangin colore in 
differente clima, e ciò è sì vero, che i 
più celebri Botanici convengono con Lin- 
neo ^ che per mezzo d > oflervazioni accu- 
rate fatte fu i luoghi fi giunge a; cono-; 
v • .; . ; •. fce*$ 

V. XXII. B , :: . 

. J_ ' ■ • ...-..-.. - 

. (i) PhyfifUt 4*9 Aràres • 
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fcere dal portamento , e dal colore , fé una 
pianta, a cagiond'efem pio, è originale dei 
Capo di Buona-Speranza^ o d'altri paefi 
meridionali d'Europa. Quindi è che il 
fentimento di que' Botanici , i quali pen* 
fano non eflervi nella natura tanta va» 
rietà di fpecie quanta ne immaginarono. 
i formatori di fittemi , non parrà per av- 
ventura affatto improbabile , fol che fi 
rifletta alla varietà de' colori , de' quali 
una gran parte devefi alla differenza de* 
climi, e alTeflerne il terreno più o me- 
nò efpofto ài Sole : una lattuca divieti 
foflfa in Sicilia , e coltivata ne 9 noftri 
giardini perde il fuo colore . Quante pian- 
te per quefte fole variazioni non fono 
più riconofcibili agli occhi de 9 Botanici 
anche i più fperimentati ? Malgrado però 
la varietà che fcorgefi ne* colori delle 
piante relativamente ai climi diverfi , non 
lanciano d'ofiervare in elfi una certa co- 
itanza ; e quindi è che non fenza ragio- 
ne il ceL Si& Adanfm ha fondato fu i 

.co- 
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colorì il Aio nono fiftema delle piante; 

Né foltanto • nel regno vegetale ha 
luogo quefta variazione di colore relati* 
vamente al clima : fcorgefi del pari nel 
regno animale ; e ne'paefi molto freddi* 
quali fono la Mofcovia, la Polonia ec« 
gli orfi , le volpi , i lupi ec. , che fono 
bianchi nell' inverno , divengono roflìcci 
iella (late ; e lo fteflTo fcorgefi nelle le-, 
pri delle noftre Alpi . Oflerva il Sig. di 
Buffon (x) che gli uccelli, i quali han« 
no le penne più vivamente colorite , vèn-* 
gono da' paefi caldi • Simil differenza ve* 
defi eziandio ne* pefci , e al riferire di 
RondeUt (2) la Mendola , e '1 Picarello 
fra gli altri, che nell'inverno fon bian-i 
chi, di vettgon^fteri , o piuttosto variegati 
nell' eftate. 

IX. 

Gli uomini fletti non fembrano efeuti 
B 1 da 

(0 Hi fi. Natur. ttts Oiftaux . Dijcours 
yttiimmfim Edit. in 4.0 pag. %z. (a) HiJL 
tmiiu dts Poi fanti pag. {4. ft 134. 
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la querta legge : i negri , gli olivato? $ 
S lionati , gli abbronzati trovanti foltanto 
ne* paefi caldi ; ami Tappiamo, che ì 
Hegri trasportati ne' climi freddi fra uri 
dato numero d'anni tendono ad imbian- 
care, come annerifcono gli Europei traf- 
fK>rtati fotto la zona torrida. Iononen- 
. trerò qui a difcutere te 'opinioni de' fificì 
fu le cagioni di tal varietà di : colore i 
còntenterommi d' offerire un fenomeno, 
che tnoftra quanto debbafi in ciò air azio- 
ne del Sole ; ed è che i negri ;fotto la 
pianta de' piedi fono bianchi al pari degli 
Europei (i) 

Tutte quefte oflervazioni combinate 
mi portavano vieppiù a credere, chela 
luce folare raofea influeqz* aveffe fu i 
Colori de* corpi naturali , e particolarmen- 
te de' vegetali , de* fiori , de* fratti , e de- 
gli animali eziandio. Volli pertanto af- 

ficu- 

(i) Mdnet, hi fi, de PAfùtue fi** fot fé &c. 
4}>pend. 4** Mémoir. de PAcad. R. de Pru/fe , 
Tom. II. A^VIII. pag.i$. /, • 
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delirarmene per «lezzo di fpferlerize * 
Supponendo che i colori provengano 
dal Sole , può quello agire in diverte 
maniere ; i.° come fa il fuoco fu i colori 
della porcellana, i quali bruttiffimi fono 
allorché quefta dipigneG, ma ove il fuo- 
co, iVitrificandò quelle materie, ne fri» 
luppa il colore, molta vaghezza acquietano 
e vivacità: nella (leda guifa il Sole Invi- 
luppando i principi analoghi ne' fiori , lo- 
ro dar può quella bellezza , che fa l'orna- 
mento de' noftri giardini . 2. Pub agire 
femplieemente come luce introducendo 
ne 9 fiori de' principi coloranti , fecondo la 
difpofìzione > che quelle piante hanno a 
riflettere certe parti della luce più t torto, 
che altre : allora ciò rapportali all' affi- 
nità che hanno le particelle della luce 
.colle parti de 9 corpi ; ed è quefto un ef- 
fetto fimile a quello, che la luce opera 
fui fosforo di Bologna (1) fu cui fappia- 
B j mo 
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(0 G»mmtat. Bmto». tua. ». pag. ». B*t- 
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no che azione alcuna non ha il fuoco* 
Non farà qui inutile l'oflervare che 
fcopriamo per raez^o dell 9 analifi contea 
aeri* ne' fiori ogni fpecie di Tali., e di 
parti terreftri* Io fermerò m mi fu quelli 
due principi in quanto che fono .genera- 
li , e gli altri ©annetterò , che come pria* 
.cip) coloranti confiderai» non fi pò (Tono. 
Venghiamo alle efperienze* 

Efperienza prima • 

Ho prefa entro un vafo una forte 
pianta di viola rofla y che in alcuni luo- 
ghi avea un colore più carico > e delle 
piccole macchie pur di roffo carico : quan- 
do efla ebbe formati de' piccoli bottoni , 
xnifi il vafo in un luogo ofeuro entro 
una camera a tal effetto preparata • L* 
lafciava prender dell' aria nella sottese 
r adacquai una volta fola , poiché la xct* 

ra 

*£#/. Beccati. De qumnplwtimh fkoffktri* 
nant ptimum JtstGHr* 
\ 
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ra erafi mantenuta abbaftanza frefea. La 
pianta tardò molto a dar de' fiori , e 
quando quelli fpiegaronfì, non aveano ne* 
petali qoafi alcun colore, tranne un fi} 
che di verde-giallognolo.: vi fi distingue* 
▼ano pur le macchie, febbene non folte* 
io sì cariche e decife , come ne* confimi* 
li fiori, che vegetavano nella luce. Ho 
oflervato, che la pianta avea molto (of- 
ferto, che le foglie erano apparite, e 
gialliccie, che alcune ne caddero, e che 
di cinque q fei bottoni duq foli s* a- 
pr irono: la pianta r mori ia .pochi gior- 

Altre piante men robufte, che ave* 
por meffe all' ofeuro, predo perirono* 
non lafciandomi luogo di fare le propo- 
fterai oflsrv*zionu Vidi che poteafi cosi 
cercar La ragbne del fenomeno dell* iiv 
gracili menta (,/tioUmem ) delle piante, 
cagionato dalla mancanza d'una libera 
recitazione d'aria j onde feci la feguente 

B 4 Sfp- 



EfperUnza feconde • 

Fra molte piante di viola rofla efpo- 
fte all'aria aperta ne ho (celta una affai 
forte, che avea già i bottoni. Prima che 
ijuefti s'aprifTero, coprii la cima di quel 
tamofcello fu cui (lavano , coti una campa- 
na di terra cotta inverniciata ,coficchè noli 
poteffero veder luce , mentre il refto della 
pianta era ben efpofta al Sole . Quando il 
fiore s'aprì , offervai , che i pe tali erano ap-i 
pena un pò* colorati fu gli orli , é un pò* 
macchiati di roffò a un idi preflò come nel* 
la fperienza precedente. La pianta noi» 
peri. ^ 

Ef per i$nza terza. * -. 

Ho fcelta una pianta di viole cre- 
jaefine feure , che avea molti fiori : gli *hò 
xecifi tutti , folo lafciandovi cinque o fei 
bottoni perfettamente' chiufi , e affatto 
verdi . In tal maniera era ficuro del co- 
lore, che naturalmente aver doveano i 
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fori • Chini! tal pianta in una catta <fi 
legno coperta di tela incerata , per toglier* 
J è affatto il lame, ma vi feti alcuni pertu- 
gi , acciò potette V aria liberamente circo 
larvi . Fra dieci o dodici giorni la pianta 
dienrari de* fiori, t cui petali erano affat- 
to pallidi nel centro , e nelle parti efte- 
fiori aveano un color di rófa molto dili± 
tato: lo fteflb offervoffì in tutti i fiori * 
e men carico pure' era divenuto il verde 
4el gambo, e delle foglie. 

Volli quindi efamioare nn fatto, che 
generalmente raccontati, e che rapporta* 
no Autori accreditati O), cioè che il va- 
pore del folfo toglie interamente il colo- 
te a* fiori : volli indagare la ragione di 
4tiefìo> fenomeno, cui trovai falfo in par- 
te, come vedefi dalle Tegnenti efperien- 
ze. 

B j Efp+> 
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<t) Hencbtly Notte* , Sk*w. 
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E/perienza quatte* 

Avendo meflb del follo in un <*•* 
ciuolp , lo coprii; con un cono di carta t 
che foftenea fu la punta quattro o cin-* 
que ramofcelli di giacinti azzurri: acedi 
il folio , e dopo due minuti i fiori di-* 
vennero affatto bianchi, e privi. di colo* 
re ; gli efpofi nuovamente al vapore del 
Iblfo , e guardandoli dopo dieci , o dodi- 
ci minuti > riconobbi alcune macchie rof* 
fé fu la cima de* petali : dopo un buon 
quarto d'ora i petali prefera un color 
roflb in tutto il contorno,, della larghez- 
za d'una linea» e in alcuni luoghi ancor 
di piti. Oflervat precifatnente «il medefi- 
mo nelle primavere {primula veris} * 
e ne' giacinti mofeati ( bj/ac'mtbus mof- 
thatus) che fono d'un azzurro affai feu- 
ro . 

Le violette m'offrirono i! medefimo 
rifuhato , come pure i fiori di ciano % di 
▼cronica, dell' iride filveftre ec, in brt* 
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r* f tatti- i fiori azzurri, e violacei» che 
ho cimentati, 

Efperienza quint*. 

Ho parimente efpofti al vapore del 
fóifo per pih d'un' ora delle viole, de* 
narcifi, e delle rofe gialle , de 9 fiori di gi- 
neftra, e di farfara, fenza che i loro co* 
Ipjri ne abbiano (offerta, la menoma alte- 
fazione- Mi lapranno. buon grado i cu* 
lioff, che io loro apprenda, poterli così 
confermare il colore a' fiori gialli , benché 
feccati per mezzo deir acido fulfureo , 
tanto a lungo quanto piacerà y e % colla 
vivacità medefima che inoltrano al mo- 
mento in cui fiaccanti dalla pianta . Mi fi 
perdonerà , io fpero , quefta digrcffione ift 
grazia della novità (i)„ 

Efpertenza fefla. 

Il vapore del folfo fece fvanire va 
B S bre- 

^ M i .. . '' . '' ". '* ' 

<i) Tm»/«. filofof. 



fcfeve tempo' il color ròflb <fe f fiori d* 
me cimentati, come le rofe,*ì papaveri, 
1 tulipani, i fiori di pafliope^le viole, i 
garoffani ec. ma etti dopo qualche tempo 
riacquiftarono il loro color naturale , e 
ofo pur dire , con maggior vaghezza ver^ 
fo l'eftremità de 9 petali , della larghezza 
a un di pretto di quattro o cinque linee # 
come fé fatta fi fotte in quella parte una 
fpecie di concentrazione delle molecole 
(coloranti» Giova qui oflervare, che to' 
cimentate due o tre punte di viole rode 
della pianta, che avea Vegetato air ottu- 
ro ( E/per. j. ) , e che perciò erano appe- 
na colorite d'un roflb dilicato: vidi ab 
non ottante , che effendo fiate alcun tem- 
£o efpofte al vapore del folfo , acquf~ 
ftarono un roflb vivace al pari degli altri 
fiori, che aveano vegetato ali 9 aria aper- 
ta , 

Efperìenza fettima ♦ 

Efpofi al vapore del folfo, nel mede* 

fimo 



fimo modo che nelle fperiénze prece* 
denti, molte fpteie di erbe, di fòglie, di 
tronchi , dr rami verdi ; e non cangiaro- 
no mai colore: folo s'indebolì in alcune 
pante, che però recarono viabilmente' 
-verdi. 

E/per ienza ottave. 

"' In niuno dei molti fiori' bianchi di 
differenti fpecie , che efpofi al vapore del 
iblfp , non 'potei' feorgere il menomo 
cangiamento . 

Da quefte fperiénze conchiudo , che 
il foifo agifee fu i colori .de' vegetali , 
come gli altri acidi minerali , cangiando- 
ne in roffo l'azzurro e '1 violaceo, alte- 
rando alquanto il roffo , n e non avendo 
alcuna azione fui giallo, e fui bianco « 
Ofiervb altresì , che lafciando efpofti ali* ' 
aria libera que' fiori , che pei vapore fui* 
fureo aveano cangiato colore , moftrano 
dopo qualche tempo alcune tracce del 
«odor primitivo. Deve pax offervarfi ,'che 

aven* 



avendo -fatte le medefime fptfrienzfc f» 
molte piante odorifere » perderono tofto^ 
il c^ore, m& /e, ne fcittiva fempre^di-t 
ibajcarnette P odore ; e prò* quindi: co*- 
c&ijtjdgrfi^ che il principia odòrafa non é* 
aderente al principia colorante) il qiwlm 
deve perciò* effere un principia panico*- 
lare* E v facil colà il farne fé prove fui- 
giacimi y le viole > le rofe * e fui 
flotó - bianchi eziandio t quali pel folti* 
né cangiane* colore, né peifdon: T odore* 

Tutte quefte fperrenze infierne com* 
binate mi confermano feropre piti neil? 
9pinion mia ;"cioé ^ 

iv Che l'aria £ aflbfutamente ne* 
ceffaTia alla vegetazione» 

.*» Che il Sole comriòuifce allo fri-* 
lupp^mento de? colóri V (i) 

^— ■ 1 1 » 1 1 ii — 

(i) Potrebbonfi adottare» cred*io, la 
idee del Sig. H9tnberg fu là face , ch'egli 
configurava come il folo principio attivo di 

tutti 
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• 3. Che i fipri contengono delle parti 
fiffe , le quali ; danno i colori , la qual 
90& fembra par confermata dall' azio- 
ne 

. *. 1 * " ■■ ■ — "^ ■>— ■ ■ 

tutti i mirti, e che chiamava; folfo princi- 
pio. Man. de PAcad. des Sctenc. an, 170J» 
pag. 89. e fcgg. UAut.. 

Circa Inazione della, luce fu le piante 
abbiamo due buone Memorie, che daremo 
in feguito, compendiandole afquarrto, poi- 
che fembrar potrebbono'fovercHr amente lun- 
ghe . Una \ dei cel. Sig: Hill fui Som** 
dille Piatte pubblicati già da qualche an- 
no. L'altra fe del Si g* Meeffr , e legge fi", 
nei Voi. di Aog/Vr VL al mefe di Dicem- 
bre** e VII. al mefe di Marzo. Que- 
lla .feconda Memoria ferve mirabilmente a 
confermare fé offer vario ni , e le esperienze 
del eh. Sig. Cor Mouroux . E v vero che il 
S'g. Meiffe in una fperienza trovò che il 
colore de* fiori a peni fi- ali* ofeuro non era 
ponto cangiato dal naturale ;, ma feguendo 
tutta /la (ette degli fpcrimenti fuoi , ben 
fi. feorge quanta influenza abbia coftantc- 
meif & Ja luce fu i colorì + U Trsd+ 
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ne éeW acido fiilfureo; 'e che non'dèsN 
no' i lor colori cònfiderarfi come un fcm- 
plice accidente delia tèffituia,'da cui un» 
determinata rifleffione della luce rifiliti • 

4. Che tutto ben confiderato la qui- 
(rione dell* inerenza de* colori pub rifi 
guardarti come indifferente, e fufcettibile 
d'argomenti che la provino > e .che la 
neghino, fecondo l'alletto in cui ta cofit 
fi prende » Or noi » merendo a ciò che 
abbiamo detto pocanzi (nurn, $. ) conti- 
nueremo il noltro efame > e ci ftudieie* 
nodi (coprire principalmente la natura 
delle parti coloranti de* fiori* (i> 



(1) Daremo nel volunfie XXIIL 1* ft* 
conda Parte di quefta Memoria. 
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SU LA PURIFICAZIONE 
I DELL' ÀRIA 

ì 

| Per mczz? de Vegetali 

i 

DEL SIGNOR CHANGEUX. 



DOpo te belle fperieaze del Signor 
Prieflley non fi può piti dubitare 
della qualità adsorbente delle piante* t 
vegetali fparfi fu la fuperficiè del Globo 
correggo» l'aria , é purificano ratnrosfe-* 
ra in virtù ài quefta proprietà. 

Ma non farebb* egli uno (tendere 
troppo lungi il fiftema dell* aflòrbi mento t 
il voler attribuire tutte le qualità falu- 
tari delle piante a quefta fola cagione • 
Le piante odorofe , e fe inodorofe mede- 
firne hanno i loro fpiriti rettori , la lon> 
anima, a così dire, e la loro emanazio- 
ne particolare , la quale combinando coi 
vapori iofalabri, che il caldo fi fa ufcitf 

-dUfc. 
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daHa terra , li corregge , e reftattra « 
La feguente efperienza fotta in gran- 
de non lafcia dubitare , che le piante 
non agifcano in due maniere fu i vapori 
contenuti nell'aria i vale a dire, che al- 
cune, li correggano per mezzo delle loro 
emanazioni % mentre altre coir affprbi- 
xnento li diftruggono. 

Le piante inodorofe agifcono pia per 
olezzo dell* afforbimento , che per mezza 
della combinazione , offia delle emanazio^ 
$i: effe hanno un^zion? dirtruttiva,per-* 
cfeè privano t e (caricano l^ria di vapori j, 
e aflìmilancfeieli» la rendono pia leggiera* 
più ferapliifè* e piti omogenea. 

Le piante odorofe agifconp- più pe* 
combinazione » che per ailbrbfcient^ : eia- 
lano da loro continuamente delle etjia- 
nazioni » le qi^ali frammifchfendofi air 
qria t <Jelle otattgRe fqe qualità 1» priva- 
no : allega quella djvien più pe&pte, e 
più defila. V'hanno per. ultimò delle 
£iaate> i principi delle quali fono oppofti 

ai 
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ai vizj dell' atmosfera, e devoti correg- 
gerla principalmente colla combinazione, 
cioè per mezzo delle loro emanazioni : 
le piante acide , a cagion d' efempio , di- 
straggono l'alcalicità, e la putridità dell* 
aria ; e in tal cafo danno più , che non 
ricevono. 

Efperienza • 

Ppr convincerli della certezza di que- 
fti principi fi pub ripetere l' efperimefito 
fegaepte r che feci trovandomi in campar 
gna al tempo della viudemia i effa è fa- 
cile, e, a mio credere y dimoftrativa . 

In un gran tino , che contenga del 
morto in fermentazione f efponete fuccef* 
Uvamente in un certo conterto a larghi 
fori , d* una capacità proporzionata a quel- 
la del tino 9 alcune piarne delle divede 
fjfecie, di cui s v è parlato pqcanzi : mol- 
tt di quefte fminuiranno T energia del va* 
pore del morto ; altre ne diminuiranno la 
quantità • 

I.° 
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Dee convellili, perb col Sig. Ab. Rezrer, 
che non fono (late ancora abhaftanz* efa- 
minate le fcgueftti quiftipni a, tal argomen* 
to relative . », 1. Se da un'azione immediata 
d'una pianta in vegetazione fu un vapore, 
ovvero fé da una fperienza fatta nel voto , 
o fotto una campana , fi porta conchiudere 
per cib che fuccede all' aria libera? 2. Se 
è poffibile , che una Mofeta^ o qualunque, 
altro vapore perniciofo pofTa comunicare per 
qualche tempo la fua malignità all' aria li- 
bera ? 3. A quale diftanza quefta pernici o- 
fa qualità pub ella cotniwicar.fi? per quaa» 
to tempo agifce ella? quali fono i certi , % 
ben dimoftrati effetti » eh 9 effa produce ? u 
- Il Tr*J. 
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LETTERA 

DEI SlGNOl 

AB. DICQ.U EMARE 
di molte Accademie ce. 

al Signor 
AB. ROZIER ec. 

Su alcune riproduzioni animali . 



V* Ho fovente intertenuto fu le ripro- 
duzioni animali, ed eccovi ora del- 
le nuove offervazioni . Nel i773« agli 
il. Marzo ho tagliati degli Anemoni di 
mare della prima fpecie, diametralmen- 
te, e in una direzione perpendicolare al- 
la lor bafe. Eflì (ottennero a maraviglia 
quella operazione, che fembra piti d'ogn f 
altra propria a (comporre l'economia ani- 
male, poiché divide le vifeere , e offende 
confiderevolmente la bafe, parte egual- 

men- 
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mente eflenziale e di 1 icari (fi ma in molte 
fpecie. Le due metà fi fono ripiegate 
per formare ciafluna un animale rotondo 
alia bafe, e, conico, com\ era il primo; 
ma la guarigione è fiata lunga : la con- 
giunzione però s'è fatta in guifa, che non 
fé ne fcorgea piti alcun indizio fu la ve* 
fte efterna : il piccolo orlo non era pun- 
to interrotto, e la bocca avfea ripigliata 
la fua forma . Quefti mezzi animali , che 
così confervai , e che aveano prefa tutta 
l'apparenza d'animali interi, ne faceano 
pur tutte le. funzioni , come di cangiar 
di luogo, d'inghiottire, di digerire ec. 

Sarete, fenza dubbio,, curiofo di fa- 
pere, fé. tali Ammoni così riftabilitifi fi 
fono propagati . Non m' avvidi mai , che 
facefler de' figli , né gli appettava , poiché 
non avea mai veduti i piccoli Anemoni 
•jiafcere fé non quando i grotti di quella 
fpecie erano ancora in mare, o appejia 
ne erano tratti; Volendo portar oltre le 
lezioni , fei mefi addietro tagliai nella 

me- 
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jntdefima maniera , fictomt area fatto di- 
anzi , uno di queili Anemoni riformati : 
pertanto ogni metà non era allora, fé 
non un quarto deli 9 Anemone primitivo ; 
ciò non ottante ne ho avuto il medefi- 
mo fucceflb ; fé non che il riftabilimea- 
to non è ancora sì perfetto, la bocca è 
mal formata ec. ; ma contuttociò uno di 
quelli quarti , vivendo a folo 9 dopo d'a- 
ver ripigliata la forma naturale , nel me* 
fé di Giugno ( 1775.) diemmi un picco- 
lo Anemone perfetto al pari di quelli f 
che nafcono in mare , e del medefimo 
color della madre • Giudicate ora voi 
della mia forprefa, quantunque ove fi 
tratta . di offervazioni naturali , io fia 
fempre apparecchiato a vedere, ogni più 
flrana cofa . 

Trattati qui foltanto della prima fpe- 
cie* e non già di quella, che nomino 
la quart*» e che , ficcome oflervai, fi 
moltiplica per mezzo di lacerazioni na- 
turali , o violente . In quefta prima fp*~ 
KXXIL C eie 
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4ie i pìccoli formànfl nella più interna 
stórte dell' animale, da cui nafcono , or 
-più or men groffi , dalla bocca : pertan- 
to, qualunque idea uno formili di quefti 
-animai; non fi potrà mai trovare un* 
analogia reale tra quefte feziorii , e quelle, 
xhe fi fanno ai tronchi , e alle radici d'al- 
cune piànte per moltiplicarle. 

Il piccolo Anemone nuovamente na- 
ti) , non è groffo abbaftanza per dar luor 
go a fofpettare, che già da due anni itaC- 
fé formato, e pronto a nafcere- in quel- 
ita parte dell'Anemone primitivo; poiché 
i piccoli di queftà fpecie , che ho con- 
fervati per offervarne Paccrefcimento , fo- 
no crefciuti in dieci mefi del doppio dei 
Joro diametro, fenza che mi deffi la pé- 
na di nutrirli : altronde quando i grandi 
-Anemoni foggi acci ono a qualche opera- 
zione, o ben anche a qualche incomodo 
momentaneo, metton fuori tutti i picco- 
li , che in fé contengono . Io lafcio vo- 
lentieri ad altri la cura di fpiegare qué- 

: : : :•: fto 
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Ilo fenomeno , e paffo ali* efpofiziohe d'zfc 
iA fatti. 

Queffi pretefi animali completi foi* 
matifi colla metà laterale d' un altro 9 co- 
me nella riferita éfperienza ( poiché qui 
non fcarlo delle lezioni parallele alla bafe ) 
non hanno forfè tanti membri , quant? 
n'avea l'animale » di cui furono parte ; è 
in tal cafo tutto il ma'ravigliofo di que- 
ftà operazione fi ridurrebbe a ^vedere ciaP 
cuna metà, ciafcun quarto d'animale gua^ 
rire del taglio, prender la forma 9 come 
meglio potefle , dell' animale intero , e 
vivere a ogni riguardo come fé intero 
foffe veramente . Non ho potuto àncora 
ciS verificare* colla necetfarfa efattezza , 
che mi liberi da ogni fofpetto d'errore': 
altronde gli Anemoni di tale fpecie non 
hanno tutti un eguai numero di mem- 
bri ; e quei , che ho tagliati ne àveaft 
moltiffimi , coficchè affai diffidi cofa era 
il contarli. Poflb bensì aflerire che l'ap- 
parenza è lamedefima, e l'animale ha 
f - v ; C z tut- 
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tutte le fembianz* d'effer comparto ; forfc 
egli mette de 9 nuovi membri fra quei che 
gli fono rettati ; la qual cofa non è fenza 
fondamento. E' xeno che fi fanno molti 
cangiamenti in quefta riforma , che innu- 
merevoli fenomeni offre allo fpirito me- 
di tatore. Potrem noi eflfer teftimonj di 
guefti fatti fenza ammirarli , e fenza trar- 
ne delle irruzioni fu l'economia animale, 
oggetto fempre preziofo ? Coloro che han- 
no fcritto fu gli Anemoni , o Ottiche di 
mare hanno confufi , fotto queftì nomi t 
degli animali affatto differenti : non ne 
hanno conofciute che poche fpecie ; e di 
quefte.piìi cofe hanno dette, nelle quali 
fembra aver qualche parte l' immagina-* 
xione . Inferite quindi qual fiducia aver 
fi debba in coloro , che non ne fono che 
l'eco, o che li commentano , e li conci- 
liano fenza veder la natura. Sono ec. ,, 

f. 
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lETTE R A 
DEL Sia CONTE CISALPINO 

AL SIGKOR 

GIUSEPPE VERNAZZA 

In cui fi defcriv* un Cammtto % e Stufa 
,.. di nuova invenzione 

Con alcune correzioni , ed aggiunte 
dell* Autore 



SE gli nomini operaflero al foto fine di 
giovàrfi reciprocamente egli è certifli- 
mo , che fi farebbe fatto maggior progref- 
fo nelle Scienze, é nelle Arti, e che la no- 
ftra mifera umanità fòggetta a mille in- 
comodi, bifognofa di mille foccorfi tro- 
verebbe il feto confortò) tt fuo diletto in 
tante cognizioni , che fi tengono nafeo- 
fte. In fatti ben foventf fappiamo, che 
taluno ha un provatiflìmo fegreto per ti 
C$ tal 
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tal male; che il tal altro ha l'arte di 
ravvivare i caratteri fpariti , le pittare , i 
naftrì d'oro, e d'argenta j ma perchè fi 
àafconde il fegreto agli occhi del Pubbli- 
co, pochi ne poflono profittare, e il più 
delle volte avviene , che , morto l'autore , 
è morto il fegreto. Saremmo pur fornir 
iteti fé per il bene dell* umanità fi puft- 
Uicafle tatto ciò 9 che pub tornare ia 
fao vantaggio, e che un vero zelo di 
tanto bene animale i Principi » e le per- 
fone potenti a fupplire al privato interef- 
fe con ricompenfe, che potrebbero eter- 
nare la loro memoria ! . ;■ r) 
. . Che bella gloria ne ridonda ora ai 
benemeriti promulgato ri del ficuro rime? 
ilio contro le Tenie, e delle o(Tervazio~ 
Di fa le . Asfifie-, offia, morti apparenti» 
* fubitanee ! Che «bella gloria per chi ha 
fatto pubblicq il gran fegreto di guarir* 
il raorfo de" cani rabbiofi! Orribil malon 
te per cai fi dovea vedere l'idrofobo gio- 
vine robuflo, nm m ^»o deljr&cbiojo* 

»..i ^ yj dente 
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dente tra 'mille inutili foccorfi miferamcn- 
t« fmaniando morire •.<..•-.- . . .t 

Tra gP incomodi della vita vi è-cer{ 
tamente il fumo notevoli filmo perfeftéft 
fo alla falnte , e agli arredi ; e l' efperien* 
«a facendo vedere, che poche fon le cafr 
Ce che ne vadano efenti , ha fatto altresì 
che molti fi fono applicati afarTaoalifi 
dell'aria, e del fuoco per trovare il ri* 
medio di cacciarlo dai cammini . Tra 
quelli il chiariiHmo Sig. Beniamino Fran- 
klin che nelle erudite fue ricerche ha 
Tempre avuto per ifcopo il pubblico van- 
taggio, ha immaginata una macchina 9 
e avendola egli fperimentata utile, ed 
efficace , l'ha divulgata colle flampfc 
col nome di Stufa di Penfilvania (i$ 
(che voi ed altri avete poi traslatata dalf 
Irtglefe in Italiano ) fecondando il fuo tifr 
tnrat genio, che in tutti io vorrei d'effe* 
utile e giovevole a Tuoi fimili . 

> C 4 Con- 1 

1 • — 1 , - ' * 

(i) Vedi il Yol. I. di queir Opera. 
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Con vren coofeffare che, eflendo c& 
inane il bifogno , fi è veduta una tale (co- 
perta da tutte le nazioni con lieto vifo; 
ed il noftro Piemonte 1' ha tanto pia vo- % 
lentieri abbracciata (t) reggendola in gran 
pregiò preflb il celebre P. Beccaria , il 
cut giudizio fi fa quanto Fta rifpettabife 
in tutte le cofe Fifico-matematiche . Con- 
tuttociò, dopo che fi è ben bene partita- 

roen- * 



(i) Tra di noi, febbene fiafi fatta co- 
j&ofcerc fin dal principio delio fcorfo inver- 
no , uno folo vi fu che osò farne la prova 
fcnza afptttare i'efempio altrui : il buon 
fttcceflb maggiore d'ogni fperanza fha ben 
ricoropenfato . Ci2> ha fatto ricredere i ni* 
mici della novità, ed ha animati i Vafaj 
ad cfeguire in creta la ftufa di Penfilvania.; 
tentati! ora d*efeguirla anche in ferro pretti 
Je noftrc miniere, come fi fa in Inghilter- 
ra ed altrove . Altri l'hanno efeguita in una 
fpecie di tufo tenero, che s'indura al fuo» 
co. Vi Edi*. 
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«ente efaminata, dovendoli conchiudere> 
d» a rutti non conviene , fia perla coir» 
fid'erevoie fpefa di cofthiziouev che feco 
porta ; fia per la (tu ftruttura che non fi 
pub in tatti i luoghi adattare , fia per- 
chè non è Tempre coftantiflima ne' Tuoi 
effetti , e che alcuni T hanno fperimentata 
Beffe camere loro preflbv che inutile* 
mi ha fattxy meditare- fu tal materiale 
piti ancora mi vi ha incalzato il fumo, 
che leggendo, a ferì vendo nella mia 
camera mi cavava te lagrime dagli oc- 
chi. 

Mi venne un giorno in penfiere, che 
fatta l'ipotefi, che il fumo retroceda nel- 
le camere o per l'equilibrio tra l'aria 
efferna, ed interna , o perché ffa pili for- 
te la colonna d'aria edema , il fumo de- 
ve prendere if fuo corfo y tolto sì fatto 
oracolo. In fatti è accaduto più volte, 
che rotto un vetro d* urta fiueftra in una 
camera non s* è più veduto fumo per Piir- 
troduzione deli' aria , che ne ha accre- 



(cinta la corrente internamente» Mi vp** 
ne adunque io penficre che coli' ufo d'un 
f?mpliciffimo ordigno fi : potrebbe cop tat-t 
t& facilità combinare la colonna intenta* 
*d efterna dell' aria. L'ordigno ct*e ho, 
immaginato è di divertì tabi di ladra di 
Cerro, o di latta fatti a cono troncato* 
de' quali uno s'innefti nell'altro. II. dia* 
metro del primo nell' eftremità pib larga 
fi** per efempio, di. dieci oncie , e nella 
parte oppofta di otto (parlo d'oncie pie* 
montefi, equivalendo, come fapete, il 
piede parigino a fette onde, e fette li* 
nee del noftro piede eliprando) il fecon- 
do fia di nove per poterfi inoeftare nelle 
ptto , e termini in fei ; il terzo fia di fette 
per innestarli nelle fei , e termini in quattro; 
il quarto fia di cinque per inneftarfi nel«r 
le quattro > e termini in due oncie • Fatto ip 
fai guifa l'ordigno , fia la canna dei cara? 
mino fui tetto, o quadrata, o rotonda co- 
me fi vuole , fenza buchi all' intorno, e 
aperta fakaato al diflbpra, e vi fi adatti 

il 
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tl*pltrifo tubo*. Se ceffa il fumo è fegnoj 
che l'equilibrio è molto (farà per altra 
affai meglio d'accertartene con rinnovare 
ne io di vérfi tempi P efperiroento ) e al* 
lora auir altro retta a Taf fi, che 6flarvl 
fepra ai tre lati tre punte di ferro di quat- 
tro, cinque t o fei oncie di altezza, fa ani 
fi pofla orizzontalmente adattare usala* 
Ara rotonda di diametro alquanto maggior 
re del tubo, per impedire , che la piog- 
gia non cada nel cammino > fé continua il 
Aimo $' innelterà fui primo il fecondo tubo* 
e così fi farà degli altri fino a che a for- 
za di fminuire la colonna edema dell' a* 
ria, fi giunga a rompere l'equilibrio, par 
rendo affai naturale , che con tal mezzo 
non fia difficile di riufcirvi* Vene mando 
U difegno fig. IV* 

;< Ritorniamo ora alla mia camera* 
avendo in -pronto l'ordigno qui fopra de- 
ferito, mi venne di nuovo in mente la 
flufa di Franklin , ma non retandone la- 
mia famafift appagata , aqdai: penfaadfl # 
*.- C 6 che 



the non doveva 'effere impoffibite * Uffc*^ 
«are tifa cammino , che aveffe i vantaggi* 
A qutfiWi Franklin i e non ne avelie V 
difetti. Penfat , che fé ta fòa ftufanon &< 
fumo, egli dev* eflfere perch* effendo ri-"-' 
ftretta l'ufcita del medéfimo, l'aria per la 
rarefazione cagionata dal fuoco vi fi getta 
con maggior impeto , che in un larg» 
cammino , ed a forza di efpeitere il fo- 
rno, facendolo anzi circolate per tutti i 
giri volti, ch'egli vuole. Penfai, che, (e: 
Taria eoa riftretta ha fona di far difeett- 
dere il fumo , l'avrebbe con maggior feci» 
lira fatto afeendere; e che, fé può arri- 
vare, che il fumo retroceda nella ftufa di 
Franklin per dover difeendere, mai noi* 
avrebbe dovuto retrocedere , lafciandolo 
in libertà di falire. Infatti dopo avervi 
ben bene meditato fop^a , mi venne fatto- 
ci immaginare un Cammino con Stufa ," 
che avendo fatto eleguire a tutf> mia ge- 
nio, ne ho ottenuta sì bene P intenta, 
che con poca fpefc la mia camera è libe- 



ra 
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ri affatto ^!al fumo, e affai pili calda ài 
prima con minor confumazione <fi legna*. 
Eccovene , amico cariffimo , la deferito- 
ne fopra i difegni , che ne ha formati il 
noftro Sig. Vittorio Boaflb. 
. Tre fono t difegni (») 

II primo di prospettiva geometrica 
* li fecondo della pianta 
Il terzo dello fpaccato 
■ Incomiacierò a deferi vere il Cammino f 
e poi la Stufa in fine» 

CAM- 



(*) Neil* Originale v* > on quarto dife* 
gtto di /empiici profpettiv* ornata, che non 
differifee dal primo fé tten per eflere il 
Mantello AA, e gli Stipiti BB intonacati 
di piaftrdle quadrate f che rapprefenrano i 
dipinti quadrati di maiolica, coi quali fi 
fogJiono intonacare ordinariamente i Cam* 
mini . CU Èdiu 
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IH PROSPETTIVA GEOMETRICA » 

» .- • ■ ■ 4" 

FIGURA L . ■ .. 
*. -■ 
A» Mantello , o fia cappa del cammino 
fatta a forma d'un piano inclinato f 
, come meglio fi vede nello fpaecato 
fig. IIL Jnteaiamente vj fono dn©> 
divifioni indicate dai puntini ,. e da 
elfi fi vede, che la figura interna 
della cappa è a* tre lati fatta a pi- 
ramide tronca > dovendo terminare in 
un* apertila di fei oncie di lunghez- 
za , e di due di larghezza per Pufct- 
ta del forno, che fi apre, e fi chiù* 
de con nn piccolo ufciuolo infitto nel 
tauro. 

Qtiefto mantello venendo necefla- 
riamente rifcaldato dal fuoco traman- 
da a chi vi fia intorno un dolce ca- 
lore 
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-Idre y fa che la fiamma non offende 
gli occhi ; e toglie alla vifta la poco 
grata fuligginofa profpcttiva de' cam- 
mini • 

Stipiti che fo lengono le cappa eter- 
na , ed incerna : farà bene di lafciarli 
▼ori , affinchè l'aria , ed il fumo ab- 
biano maggior giuoco .- 

Focolare, o fia sfondo del cammino 
per. il faoco. 

U colore indicato dalla linea ne* 
ra, che circonda l'apertura di quefto 
sfondo dev'eflere d'una lamina di fer- 
ro di « competente groflezzr per fo- 
ftenere la cappa , volendoli far di pia- 
nelle » e per difendere gli angoli de- 
gli ftipiti , che potrebbero /comporli 
nel mettete la legna al fuoco , a 

~ {bazzicandolo colle molle. 

Q;iefta lamina è comporta di tre 
pezzi, cioè del (nperiore centinato, 
che 6 protende fino ai pilailrini del 
cammino , e vi s 1 intema gaezt' on- 
cia 
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eia nr circa per parte, e di <hfe tiv 
ferali, che s'unifeono perpendico- 
larmente al fuperiore in forma di 
chiodo ribadito. Quefti lacerali fi 
conficcano anche mezz'oncia incirca 
nel fuolo , onde tettando la lamina, 
in tal maniera fiffa coir getto a quat*>. 
tro parti farà immobile per difefji 
degli ftipiti, e reggerà coitantemea- 
te alla preflione della Cappa. 
D. SaKfcendo di ferro, che dev' eflfere tre 
oncie in circa pi&l lungo della cappa 
per aprire, e chiudere fufciuolo che 
vi è fopra ; egli i fatto in due pezzi 
che fi utrifeono a cerniera V neli' 
eftremità fuperiore fi annoda all' a- 
icinolo con una catenella di circa 
tre oncie di lunghezza ; neH' altra 
eftremttà T e «fetta parte df fono ha 
una piccola puma* a forma di chio- 
do, ed è raccomandato con un mo» 
uacbetto ad una piaftretta di ferro , 
in etti vi foao tre, o quattro piccoli 

buchi 
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' fcuctri per ricevere la dette punta . 
La ptaftretta s'infigge nella cappa 9 
e così pure per mezzo d'un mona- 
chetto la parte fnperiore del falt- 
fcendo. In tal maniera dando a fe- 
dere prefEr al fuoco, fi apre,' e fi 
chiude con tutto comodo l'aftiuolo 
per uà quarto, per metà, per tre 
quarti, o tutto come fi vuole, e fe- 
condo il Infogno. Vedefi alla lettera 
D. Io Spaccato ( fig. HI. ) , ed U dife* 
gno a parte in mifura più grande. 

E. Àfficella centinata dalla parte di fopra 
per adattarti al dtfegno dell' archi- 
trave del cammino, ed in linea ret* 
ta dalla parte di (otto : efla deve 
fiffarfi con geflb ne' pilafironi del cam* 
mino, ed unirli efattamente all' ar- 
chitrave dèi medèfimo . Se V archi- 
trave è rettilineo, (ara mutile Talli* 
cella, 
T» Tavola , che fi fa ftrifciare orizzontai* 

i mente lotto i'aificeik in due icana* 
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latore, chf fi Affano ne 9 laterali del 
cammino , come meglio fi vedrà al- 
ia IWffa Uttera dello Spaccato (JigJIL) 

Quefta tavola- ferve a più uà . 

i« Fer r i{npedire,chelajColonnad'a- 
ria, ed; il fumo, che fcendono dalla 
cann* 4*1 cammino non entrino nel- 
la cantera ; epperò deve inoltrarli in- 
r fino alla cappa y e farebbe anzi me- 
glio fé vi fi faceffe entrare in picco- 
la fcanalatura. 

2» Serve d'apertura per lo fpazza- 
catanine • . i 

3. Lafciandofi fporgere tre , o quat- 
tro oncie in fuori del cammino , fer- 
ve per mettervi fopra un candeliere, 
uo libro , o altra cfcfc , dando vicino 
al fuoco» 

In vece delPafficella , e tavola fo- 
pradefcritte fi potrà ufare , fé fi vuole, 
altro fpediente , ed è , che riducendofi 
con geflb in forma orizzontale qua^ 
drilunga l'apertura, che. vi è per la 

fpaz- 
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fpazzacarnmuio tra l'architrave, e la 
cappa, cioè a battente dalia parte dell 9 
architrave) e ne' iati ; e dalla parte 
della cappa in Ccanalatura, vi fi po- 
trà adattare una. tavola ccm racco- 
mandarla a due ramponi poAl ai du? 
lati , affi ìchè effendo in tal guii> fat- 
ta efattamente chiufa, non vi pofla 
né L'aria, né il fumo trapalare, 'e fia 
facile l'aprirla > occorrendone il.bifo- 
gno. Converrà però aver l'attenzio- 
ne di collocarla il più , che fi potrà al> 
di fotto dell'orizzonte dell' ufciqolo, 
di cui fi parla alla leti. M , acciò 

: - l'aria, ed il fumo feendendo dal cam- 
mino abbiano campo di fare il loro 
vortice., e rifaiire. 

G. Laftra di fronte . 

PUNTA DEL CAMMINO, 
É DELLA STUFA. 

PTGUTl A II. 

. & Stipiti per foftenere la cappa del^am- 
±i*.i mi* 
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mino interna , ed effernà . La loro pro- 
fondità è di otto onde , che battano 
per capire fi fuoco , fenza togliere il 
piacere di vederlo • La loro larghez- 
2a pò? , non dovendo effere precifa- 
meilte r determinata , fi potrà regola- 
ire fecondo la maggiore , o minor lar- 
ghezza de' cammini , cioè dei fecola- 
re, o fia sfondo del cammino, che 
dovrà effere fufficiente per capite la 
metà della legna di ordinaria mi*ura . 
C. Sfondo del cammino, o focolare % 
che dovrà effere almeno tra le 17. 
e io. onde di lunghezza per capi- 
re la metà della legna di ordinar» 
mifura , e che lafcia godere il * rag- 
gio del fuoco a chiunque dà intor- 
no al cammino ; egli i, come fi ve- 
de* in forma quadrilunga, ma fé fi 
amafle meglio di formare gli ftipi- 
ti , che fi unifferò ai muro in linea 
alquanto curva , tramanderebbe mag- 
gior calore ; tanto più fé la foper- 

ficie 
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Ade fofle 4' una lifcia lamina d ot- 
tone, o di rame» 

SPACCATO DEL CAMMINO., 

FIGURA III. 

A. Spaccato della cappa del cammino . 

B. Stipite , fu cui s* appoggia la cappa 

cfterna, ed interna. La parte inter- 
na, che fi vede di fronte fegnate 
L. è corrifpondente ai puntini, della 

Da quella profpettiva fi vede , che 
la cappa internamente dev' edere t 
tre lati in forma piramidale tron- 
cata. 

£)• . Salifcendo di ferro , che dimoftra la 
maniera , con cui fi apre , e fi chiu- 
de T ufciuolo pofto all' eflremità 
della cappa per l'ufcita del fumo. * 

M Ufciuolo di laftra di ferro di fette 
onde di lunghezza , e di tre di lar- 
ghezza , che per una parte fi Ma nel 
muro con due gangberelli , e per Tal-; 

tra 
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tra s'annoda con una catenella al 
falifcendo; e Eccome potrebbe ca- 
dervi fopra della fuliggine che fa- 
rebbe d' impedimento per aprirlo , fi 
potrà fare dietro Tufciuolo nel mu- 
ro un piccolo sfondo d'un* oncia, 
in cu! aprendoli fi poffa (caricar là 
fuliggine . • 

* ' I vantaggi di queft'ufèiuoTò foa 
róolti. I pia confiderevoli però fo- 
no, che chiufo Tufciaolo', la came- 
ra fi mantiene piti calda; e chefeb- 
bene fiavi minor pericolo in quefti 
cammini , che negli altri per là mi- 
nor copia di fuliggine , che fanno f 
tuttavia fé mai vi fi appiccale il 
fuoco , è facile V eftinguerlo , chiuden- 
doli tutto fubfco T ufciuolo . 

F. Tavola che-fi 'fa ftrifciare nelle fca r 
nalature infìno alla cappa , come al- 
la fig. I. 



JTCf. 
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STUFA.. 

Se pòi fi vuole aggiungere si que- 
llo Cammino la jStufà ( chiama 
Stufa tatti gli ordigni infieme , per 
mezzo de 9 quali fi introduce aria cafc 
da io' una camera ) , fi fa un con- 
dotto di circa due oncie di diame- 
tro, per cui l'aria efteraa poffainfi- 
nuarfi nella fofla fotto il focolare , a 
fia fotto la ladra di fondo, e da ef- 
fe per altro buco dello fteffo diame- 
tro nella calla dietro la ladra di 
fronte. Venendo inorai guifa (calda- 
ta l'aria dall' ardor delle ladre, 
paifa quindi ne 9 due tabi laterali , è 
va a fc&ricarfi calda nelle càfnere. 
L'utilità di quella ftufa è grandiffi- 
ma, mentre introducendo!! fempre 
aria calda «nella camera fi può rega- 
lar l'ambiente al grado di termome- 
tro , che fi • vuole ; ed eflendo aria 
fempre nuova è : infinitamente più 

• fimav 
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fisa, coficctó quando non vi fotte 
che queftó vantaggio > farebbe fem- 
ore di Comma importanza (i). Me* 

, glio fé «e intenderà la ftruttura dal- 
la fpiegazione delle figure. 

H Fig. 11. Fig. III. Condotto d'aria 
efterna di due oncie in circa di 
diametro . 

O. Fig. IL Lafira di fondo fu cui fi fa 
fuoco . 

T. Fig. U. fig. III. Foffa fotto lalaftra 
di fondo di circa due oncie di prò* 
fondita, che fi vede punteggiata nel- 
la fig. II. y in cui slinfinua l'aria 
edema. 

& Fig. IL Apertura di circa due onde 
di diametro , per cui l'aria patta nel- 
la 

«MMW . ■ i I ■ ■!■ Ili l il l I — 

(i) Aggiungati, che fé noti facciamo 
entrare nella camera dell 9 aria calda pei 
quello rnezfto, ne dovrà entrare della fred- 
4a per fupplire a quella, che confuma il 
fuoco , e che rarefai la .accompagna il fumo» 
CU Edi f. 
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la caffa Q^ dietro la laftra di froiH 
te G, fig. L 
Q. Fig. IL III. Cafla di circa due on- 
cia di profondità dietro la ladra di 
fronte G. fig. I. 
L Fig. I. fig. III. Tubi di latta d'un' 
oncia di diametro che s'internano 
orizzontalmente nel muro, girano 
negli angoli del cammino dietro gli 
Stipiti, e vanno a terminare nelle 
fpallette efterne del medefimo nella 
camera del fuoco , come alla lettera 
R. fig. L\ o nella camera di dietro , 
come alla lettera X. fig. III. 

Quelli tubi fi chiudono con turac- 
ciolo , e s* aprono in quella camera , 
in cui li vuole l'aria calda • 
& Fig. IL Spiraglio chiufo per obbligar 
- l'aria a gettarli fono il focolare T. 
Se fi vuole aria per foffiare nel fuo- 
co fi lafcia aperto , come alla, lette- 
ra S. fig. IIL 
Ora palliamo agli altri vantaggi di 
V.XXIL D &** 
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quello cammino* Franklin ha fatto for- 
mare la fua ftufa di ladre di ferro fufo, 
ina ficcome la totale fpefe, per quanto 
pri fi è detto, oltrepaffa d'affai le cento 
noftre lire piemontefi , ben pochi fon 
d'umore di farla. Le poche che ho ver 
dute in Torino fi fon fatte di pianelle, 
ma contuttociò non. hanno coftato meno 
jli 35. lire. Il mio cammino fi fa di mar- 
mo, di laftre di ferro fufo, o più •eco- 
nomicamente di pianelle ingeffate , che fi 
fanno pofcia dipingere 9 o intonacare di 
Quadretti di maiolica ; e la totale fpefa 
dev' effere notabilmente minore della ftu- 
fa Franklimana per la di lui (bruttura pia 
facile., eà affai meno comporta . 

Xa ftufa di Franklin fatta di pianel- 
le non è di molta confidenza ; ed ef- 
iendo il focolare angufto, e riftretto 
non è fuoco per molti , potendoti al piì* 
godere da tre, o quattro perfone* Il mia 
cammino non ha timore d'andare a ter- 
ni vi fi ppò fiuzziccare il fuoco quanto 

fi 
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il /vuole tenia pericolo, e danniate air 
altro fi gode da tutti egualmente* ' 

In tutte le camere ove fi può fare 
la ftufa di Franklin non è praticabile la 
cateratta, ch'egli propone per lo fpaz- 
xacammino, e tanto egli è vero, che 
nelle ftufe da me vedute non vi ho tro- 
vata cateratta, e quando ne parlai fi i 
feufata la difficoltà di poterla fare, con 
dire , che tali ftufe non danno fuliggine , 
e che non è neceffaria ; altri poi mi rif- 
pofero , che balte un piccolo ufciuolo per 
di dietro per cavar fuori la poca fulig- 
gine, che può cader dal cammino. Io 
non entrerò * di feti te re fé tali ftufe fac- 
ciano fuliggine, o no; dirò foto, che, 
fé Franklin ha propofta la cateratta fi è 
perchè egli ftefla era perfuafo che ne fati- 
no, e che anzi propone di fare fpazzar 
bene il cammino una volta Tanno; dirò 
che il poter far , che fi fpazzi il cammi- 
no comodamente egli è un gran vantag- 
gio, e che tale vantaggio vi i tutto nel 
D 2 mio 
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mio cammino, recandovi fottoT archi t- 
trave per lo fpafczacammino una (uffi- 
ciente apertura , che non vedefi , e fi 
chiude colla tavola diami prò porta. * 
Tutto il maggior vantaggio eh* io 
trovo nella ftufa. Frànklintana fi è, che 
dalla canna del cammino l'aria non pufc 
trapelare nella camera; e che la fredda 
che vi s* introduce da fuori per un con- 
dotto ferve a due ufi, cioè "per foffiar 
Bel fuoco per lo fpiraglio che fi iafeia 
aperto nella piarte anteriore della ladra m 
di fondo, e per rifcaldar maggiormente 
la camera chiudendo il buco , mentre al- 
lora r aria fredda , che s' infinua nella 
fotta fotto la ladra di fondo, e nella caf- 
fa dietro la la Ora di fronte, vi fi- rifeai- 
da, paffa per i tubi di comunicazione;, 
ed efee calda nella camera ; ma tal dóp- 
pio vantaggio vi è tutto nel mio cam- 
mino, a cui ila pur anche bene il nome 
di ftufa, poiché l'apertura per cui paflà 
il fumo non è più larga di quella della 

ftu- 
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ftbfa di Franklin , e fi pu5 chiudere tut-» 
ta, o in parte coll'ufciuolo di ladra di 
ferro * che vi è (opra, che s'aha , e s'ar> 
bada come s' è detto , col falifcendo 
ài grado che fi vuole ; equivalendo in tal 
maniera, ed anzi con maggior comodo, 
e facilità ai regiftro della ftufa di Fran- 
klin : e per riguardo ali' aria fredda fé 
ne fa lo fteffo ufo coli' aprìrfi , o chiuder- 
li Io fpiraglio. 

Eccovi , amico cariflìmo , brevemen- 
te efpofta ta (bruttura, ed i vantaggi del 
nuovo Cammino, e Stufa. Già parmi 
di vedervi tutto vogliofo d'averlo anco- 
ra voi . D' una cofa però io debbo pre- 
venirvi, ed è,' che, fatto il cammina, 
fé fubito vi farete fuoco , forfè ne farà 
tutta la camera ingombrata dal fumò, 
ma a rnifura che l' umido verrà afciuga- 
to dal fuoco, cefferà il voftro ftupore, 
.et vedrete che il fumo prenderà il Già 
naturai corfo Tema più rnoleftarvi « > 

Torino addi !$• Cennajo 1776* 
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«olla data 1 di queft' anno , affine^ perpe- 
tuare l'onore che oggi fletè per confe- 
rirgli ; fé , dopo . d' avermi permeflp di 
richiamare alla voftra memoria alcune 
delle pia importanti particolarità di qua- 
tto argomento, e delle di Ini operazio- 
ni, voi adotterete il giudizio del voftro 
Gonfigli* • 

Io non abbraccierb qui in tutta Pe- 
ftenfion fua l'argomento dell'attrazione* 
gè parlerò delle differenti fue fpecie : ini 
limiterò a ciò folo che è (lato diftinto 
in quelli ultimi tempi , confìderandone 
unicamente gli effetti, coi nomi di gra- 
vità ^ o di gravitazione. Il volgo vede 
quefta proprietà de' corpi allorché cado- 
no ; ma già da lungo tempo ha ricono- 
sciuto la Società Reale effer quella una 
qualità dalia Mano Onnipotente a tutta 
la materia, in rtpofo , e in mota ,_ in 
terra, e ne' cieli fin-dalia Creazione dm- 
prefla. Iddio parli ed effa fu creata . 

Non poteafi fcqprir mai un princi- 
pe 



r 
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pio di ftaefta nniver&iità,. la vera fife* 
dell'Aftronomia , fenza avere giade no- 
zioni dell, 9 órdine , > de* movimenti dell* 
sfere celefti: per intenderne l'economia 

" in generale era neceflarto- dianzi conofce- 
re quali delle foffero m rrpofo , quali in 
moto , come quelle: fi mov eflero , ec. ; 
onde pub. dirli , che fcoprenda il vero fi- 
ftema telette , s'è aperta la ftrada alia 
cognizione di una fubl'iroe verità, cioè 
della legge con cm U Mondo fifico è go~ 
vernato . 

Ma chi furono gli fcopritorr del vet- 
ro fiftetna ? Furono eglino i Caldei , o 
gli Egizj l Ne dobbfam noi la cognizio- 
ne a Pitagora t a Fìlotao , o a qualche al* 

- *ro Greco l E quefti fecero eglino una 
sì importante fcoperta nella loro patria , 
ovvero quando nella Scuola d»' Alexandria 
trafpiantaronfi? Ommetterò qneda ricer- 
ca come ofcura del pari e inutile. Cii> 
che v'ha di precifo* £ che non déggio 

* anx- 
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connettere, fi è che alenai degli antichi 
Greci, conghtetturarono coti giuda ragio- 
ne, che il Sole fotte immobile, e che la 
Terra «veffe un moto circolare }• ma fif- 
fatta opinione non fa mai generale. Né 
pare che di ciò Gafi più» parlata dopo il 
fecondo fecolo, tempo in cut vivea Toh* 
meo, di cui dir fi dee, che adottato abbia*» 
anziché inventato il (Ulema,. cW porta it 
fuo nome ; poiché quella in fatti era il 
fiftema, che prevaleva a que f dì,, è prefc, 
foche lo fteffo deli* 'Arijhtitm * Non era 
forfè impoffibile* comunque erroneo egli 
foffe , di perfezionarlo per mezzo delle ofc 
fervazioni; ma quando fu inferitola cosi 
dire , fu la filofofia fcolaftica* e quando 
amejidue all' Aftrologia giudiziaria fotta- 
meffi furono y TAUronomia fi trovò abbaC 
fata al livello del pretefo fapere de' fecoli 
di barbarie e d'ignoranza che feguiro- 
no, e contribuì ad addenfarne le tene- 
bre ♦ 

Ma ni tempi prenunzjatìy e quando 

pia*? 
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jfacque al Supremo Difpenfator fogni 
Bene di render la luce ai Monda errante 
e di manifeftare vieppiù la foa Sapienza 
nella femplicità,. come nella grandezza 
delle Opere lue, egli aprì quella ricca 
leena pel rinnovamento della vera Aftro- 
minia r Copernico di Thorn t città della 
Pruffia reale y dotata della natura de' pia 
grandi talenti ' r che perfezionò co' viaggi-, 
e co» una profonda cognizióne delle ma- 
tematiche j noir tard5 molto a fentire le 
contraddizioni, che trovava negli^ Auto- 
ri matematici , i quali dette Cagioni de r 
celefti fenomeni trattavano. EfaminÒ, 
come narra egli fteffò (i) tutti i Fllofoff 
che ne park vana , per trovarne pure- at- 
timo- r che fofle piti degli altri* confègueir- 
te netto fpiegare i movimenti irregolari! 
dfette delie. Nulla trovò mai che gli 
foddisfacefle , fino a che sovvenne a leg- 
gere in Cicerone y che Niceta avea forte- 
D £ nuto» 

(i) Pref. al libro Di Revo/ ut tornita Q*- 
Hum Ctleflium . 
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mito il moto dèlia Tèmi e m Ptkttr- 
co y che alcuni altri Filofo fi eràtio fttfi 
del medefimo fentimento . Narra Citerà * 
ne, che Nìceta il Siracufano „ foftene- 
„ neva, al dire èÌTe*frafto y che i Cieli, 
*, il Sole, la Luna, e le Stelle > in' una 
„ parola tutti i corpi celeftr erano im- 
v mobili i e che , tranne la Terra , nirf- 
„ la moveafi net! 9 Univerfo ; ma che gì- 
„ rando quella rapidiffimamente intorni 
„ al Tuo affé, avean luogo i fenomeni 
„ medefitni, come fé effa immobile fteC- 
„ fé , e intorno a lei fi moveflero i Cie- 
„ li. Fu quella pure l'opinione di Pia* 
„ tone> che però in una maniera molto 
w ofcuraTefprefltei (i) 

Per ciò che riguarda Fiutare* , ec- 
co le fae fteffe parole. „ Altri, die* 
„ egli , fuppongono che la Terra Zia im- 
>, mobile ; ma Filolao Pitagorico pre* . 
* tende ch'ella aggirifi nell* Ecclitica in- 

_ » *or- 

(i) Cie. jQ**Ji. Atti* 
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^ toma a! Faoqo, come il Sofe, e (* 
„ Luna. Eredito di Ponto y ed Ec fatto 
„ Pitagorico la fanno girare come una 
n rota intorno al fuo centro dall' Occiden- 
n te all ! Oriente, fenza però cangiar di 
» luogo* « (r> 

Da quefte citazioni , e da cib che 
Copernico foggiunge, veggiamo quanto 
quello grand* nomo forte alieno dal vo- 
lerfi appropriare le fcoperte altrui . Anzi 
da cib ben lontano , non contento di ren- 
der giuftizia. a colora y che l* aveano pre- 
ceduto, cercava di coprirli col nome loro 
e difenderli contro l'accufa d* innovazio- 
ne, cFaffurdità,. e d'empietà, che già 
prevede** dover fuccedere alla pubblica- 
zione del. fuo fiftema . Del redo , fcopreiK 
do quelle fublirai verità, il genio inven- 
tore di Copernico , ben poco debbe a JV#- 
$eta y e a Platone \ poiché al riferire di 
Cicerone fofteneano que' due Filofofi che 

im- 

(i) llscin PJbihf.lib. j. Cap. $. 
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immobili dettero i Pianeti > e la Ititi»» 
"Nella ftefla gùifa non potè molto trar- 
ire dà F$Tofao y il quale infegnb che la 
terra aggirava!! izftofao a un Fuoco ; per 
cui non poteafl intendere il Sole r poiché 
quello filofofo il moto della Terra intor- 
no ad uh fuoco, at moto det Sole e della 
Luna intorno della Terra paragona • E % 
vano itìfine roffefvare, che un ben debol lu- 
me potè trarre da Eraclito , e da Ecfanto f . 
]X)ibhè febbene il moto diurno della Ter- 
ra ammettertero r pur l'annuo Tuo moto 
negarono interamente» 

Ma* dirà forfè taluno,, (e Copernico 
volea render giustizia agli antichi , per» 
che ifr' vece di ritare i (ummentovati 
autori > non ha egli piattono riferito un 
paflo chiaro, e precifo de! Tratta to $ Ar- 
chimede y intitolato Atèn<triur y fu ~P im- 
mobilità del Sole, e fili moto della Ter- 
ra intorno a lui ? „ Cifc che la maggior 
%> parte de* Filofofi chiamano il Mondo > 
»> dice queft* illuftie Geometra, è una 

n sfe- 
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n dera n di cui centro è la Terrai e 1 
„ di enfi raggio è eguale alia retta che ! 
„ teatri del Sole, e della Terra unifeè 
%y infieme ; ma Ariflarco di Samot con* 
*, fatando quefta opinione ha propofta un 9 
„ ipotefì , fecondo la quale il Mondo late- 
5> ftè augnatagli grandezza di malto av*a~ 
» zerebbe • Imperocché egli fappone , che 
„ il Sòie e le Stelle forno in ripofo, e che 
„ la Terra aggirili circolar niente intorno 
„ al Sóle collocato nel mezzo del fufr 
„ corfo . * (i> 

Tali Cono le parole A r Archimede , il 
quale non fembra dite ppro vare quefto G~ 
(tema, febbene r efpotrencTolo , non altro 
dica fé non quanto air oggetto fuo era 
neceflàrio. E? probabile the il genio pe^ 
netratìte d'Ariftarcq abbia fcopefto» il ve- 
ro ordine y e difpoffzione de*corpi celefti * 
ed abbia così* interamente prevenata Co* 
pemHo -, ma io non fo che tale circoftan* 

• Z* ^ 

(1) Aubim. Arenar. Edit. Oxon* 1676* 
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za l^ggafi da alcun autore riferita . Gre- 
che fiane però il noftro iliuftre riforma- 
tore del Si (tema del Mondo non pub mai 
àccufarfi di plagiato riguardo ad Ari/farco, 
poiché né MArenarius d 1 Archimede in cui 
ciò leggefi , né alcun altro de' preziofi» 
fuoi frammenti era (tato pubblicato pri- 
ma delia morte di Copernico . Aggiungali 
che quefl' uomo ftraordinario era appena 
alla metà de' giorni fuoi, e di già avea 
con (blamente fatte , ma eziandio mefli 
infieme le fue importanti fcóperte nel 
tuo Trattato De Revolution] bus . Orbitivi 
Calefiium y unica Opera che di Ini abbia- 
mo. Prudentemente la foppreffe finoaehè 
maturamente con fide rata l'ebbe, e trova*» 
tole un protettore potente , nel Pontefice 
xnedefimo Paolo III. , grand* amatore deli* 
Agronomia. A lui dice, facendo alludo- 
ne ai precetta d'Orazio „che non. nove anni 
fili y ma ben quattro volte nove avea la~ 
/ciato maturare quel frutto de' fuoi ftudj (ij. 

% Ef- 

- (i) Peef. ad Uh. de Rivelai. 
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EflTendofi in fine determinato di pubbli- 
calo affidò la cura dell* impresone a^ 
alcuni fuoi amici, che in lontano paefe 
(a Nuremberg ) dimoravano; e che a 
lui ne fpedirono il priirn efempl^re (latn- 
paco;. il quale fventuratatri*nte non giun- 
ie fé non poche ore prima della fua mor- 
te, (l) 

V hanno ben pochi libri , che ab- 
biano* ftabilito un pili gran numero di ve-/ 
rità importanti, che l'Opera di Coperni- 
co y e maggior copia d'errori abbiano for- 
temente fradicati . Ivi > in vece deli* im- 
mobilità della Terra , dimoitra egli i fuoi 
tre moti: il moto diurno intorno al fuo 
affé , il moto annuo intorno al Soie t 
e V altro moto conofciuto fotto nome 
-fK precessone degli equinozi > moti, che 
t< fi»o a lui, eranfi coftantemente ripor- 
tati ai moto de' Cieli . Dimoftrb così i 
due mpti della Luna 1' uno menfuale 
intorno alla Terra, l'altro annuo in* 

tor- 

(i) Gajftnd. in Vita Copernici - 
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tomo al Sole • Né qui $' arreftb Coperni- 
co: dopo d'aver Affati si (òdi fondamenti 
d'una Fifìca celefte, ne cominciò Pedifi- 
25o, fol^ettando, che un principio d'at- 
trazione inerente, fofle a tutta la mate- 
ria. Confutò f Peripatetici, che preten- 
dano cadere i corpi in virtù d'una leg- 
ge acila Natura, per cuf tutte le cofe pe- 
lanti al centro tendano dell ' Univerfo che 
di centro della Terra fupponeano , Impe- 
rocché „ egli fa vedére tal* efferé l'irre- 
„ golarità de* movimenti di certi Pianeti , 
3, che la Terra effer non può il centro , 
„ delle loro orbite , e per cottfeguenza 
„ nemme no quello dell' Univerfo . Qpin- . 
„ di è, die 9 egli, che fecondo quelli fiw 
3, lofofi molti centri effer tri déftno \ e 
„ ove ciò fia infatti, chi potrà determi- 
M _ nare il centro vero, vèrlb cui tutti 
,; debbano tendere i corpi? Per ciò che 
3> fpetta alla Pravità io non la confide* 
n ro altrimehti, foggiugn^gli, che co* 
H me una certa tendenza * o inclinarlo- 

» ne 
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n ne naturale ( appetenti* ) che alle par- 
„ ti tutte della materia il Creatore ha irti- 
„ preflTa , onde s*unifcano , s'adunino infie- 
„ me , e fi mant*nghano i corpi . V* è Ino- 
» go eziandio di credere , che la facoltà me- 
„ defima nei Soie, nella Luna, e negli al- 
yy tri Pianeti rifegga , affinchè quefti cor-- 
„ pi poflafto ritenere la forma , fotto la 
„ quale moverti li veggi amo fopra di 
„ noi. u (i) Copernico inoltre confidenza il 
Sole come la Potenza principale, che la 
Terra , e tutti gli altri Pianeti governarti ; 
imperocché collocato avendo nel centro 
quello gran foco della luce,efclama quafi for- 
preilb:\E *7\$Wf , come in règie trono fedendo la 
famigliu degli Afiri cifeummoventefi governa. 
Ci) Né quefto governo esercitato dal Sole 
ad altra forza e potere attribuitalo fuorché 
ali 9 attrazione , come inferir fi pub da alcune 
delle ultime parole del .celebre t icone Brahi 
al famofo Keplero , che giovine forviagli di 

com- ' 
(r) De RevoL Ori. del. Lib. 1. Cap. f+ 
(t) ìbid. cap. it» 
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compagno net Aio Offervatorio a Praga » 
Sentendo quegli avvicinarli la morte chia- 
mò Keplero , e dopo d' avergli importo di 
compiere , e di pubblicare le f uè Tavole 
Agronomiche , che imperfette lafciava > così 
gli parlò : Amico , /ebbene ciò che io attribuì- 
fio a un moto volontari* y o di deferenza d*\ 
Pianeti intorno al Sole, da voi a una forz* at- 
trattiva di queflo corpo attribuifcafi ; ciò non 
oftante nel pubblicare le mie OJJcrvazioni , 
Spiegate , ve ne prego , tutti i moti celefii uni- 
camente colla mia i potè fi , anziché con queltk 
di Copernico y cui benfo> che fiet e inchinata, 
* Seguire, (i) 

Da quelle parole di Ticone Brahé f ' ap- 
pare che queft' Aftronómo , fublime al par 
di Copernico, qualche idea avefle della forza 
influente del Sole fu i Pianeti , cui non vol- 
le caratterizzar peri* col nome di Attrazione. 
Come Keplero abbia fofcritto alla richieda 
• del fuo Maeftro , non è argomento del mio 
difcorfo il cercarlo : offerveròfoltanto , che 

nelle 
r (i) Gaffend. in Vita Tbjco-Brak. C. $• 
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ielle Opfere non folo coftantemente Ibilenné 
la dottrina. àtìV Attrazione % ma la port& 
eziandio più oltre che fatto non avea Coper* 
nice. Così chiama egli la Gravità un 1 affé* 
%iorie corporea •> e mutua tra i corpi fimili ten* 
dente a produrre la loro unione (i) . Oflerva 
in oltre con Copernico , contro i Peripate- 
tici , che tutti i corpi pefanti non tendono già 
al centro delPUniverfo , ma bensì al centro dì 
que' grandi corpi sferici , di cui fon parte ; 
coficchè fé la Terra non foffe rotonda i corpi 
non raderebbero da tutte le parti verfoil fuo 
centro . Aggiunge , che fé fi metteffero due 
pietre a una data diflanza runa dall' altra 9 
in un luogo qualunque di queJV Univerfo $ 
fuori della sfera coattività d'un terzo corpo ; 
effe Puna verfo V altra tenderebbero , come dui 
Calamite , e riunirebbonfi in qualche fpazh 
intermediario , percorrendo ciafcheduna degli 
fpaz) in ragione inverfa della quantità dell» 
propria materia . Quindi fé la Luna y o la Ter* 
ta non foffer ritenute da qualche forza nelle lo* 

{l) Aflro». fiev. in Ititro d. 



94 trìngla . 

ro orbite rifpettive, Putta ver/o F altra mùpe- 
tebbonfi , facendo la Terra la cìnquantaquat* 
trefima parte del viaggio , mentre laLunm 
farebbe le altre cinquantine ; fuppofta i* 
amendue eguale la denfità. (i) 

Keplero re&de ragione d$l fluffo e rifluf- 
fo del mai$ poi medefimo principio, per mezr 
zo dell'attrazione della Luna, efpreffamente 
chiamandola Virtus trattoria, qus in Luna efi 
(2). Aggiogneche & la Terra non efercì- 
talfe uria forza attrattiva, fu le fue acque f 
quefte s' alz^Tebbono , e precipiterebboafi 
biella Luna (3) , Va più oltre ancora : fofpetr 
ta , che alcune irregolarità , le quali fcor- 
gonfi nel moto d^Ha Luna fieno cagionate 
dall' azione combinata del Sole , e della 
■ Terra fu quei Piwt* (4) . A qncfte riflef- 
.fioni , e a molte .altre accora fin l'uni verfa^ 
lità deli' attrazione 9 < come per un' inge- 
gnofa anticipazione ) aggiugne una legge 
della Natura, fondata allora fu femplici con- 

ghiet- 
(l)Aflron.NovJnlntrod. (l) U. (3) lb m 
<4) lb. Cap.J7. 
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ghietture , ma che fa in feguito colla efpe- 
rienza pienamente dimoftrata. Infegnato 
aveano gli Scolarci, che fra i corpi altri era- 
no di natura laro pefanti , ed altri leggieri , e 
che quindi e adeano i primi, mentre i fecondi 
f olivano. Ma Keplero pronunziò , che corpi 
non v'erano di Jua natura affolutamente leg- 
gieri , ma tali erano folo relativamente , e che 
per confeguenza tutta la materia alla legge 
di gravitazione era f oggetto . (1) 

Il genio di Keplero era ftato felice a 
rintracciare , e ftabilire il gran principio, per 
cui non poffono i Pianeti allontanarli dal 
Sole ; ma qual forza trattenergli dal ca- 
dere in quella mafia di fuoco ? quale poten- 
za perpetuava il loro moto nelle orbite f 
Qui la fagacità lo abbandonò , ed egli top- 
pi! coir immaginazione, che gli lugger! per 
Cartefio V idea d'un Sftema di Vortici . 

Comechè incomplete fieno quelle no- 
zioni fu la gravità , ho ciò non ottante giu- 
dicato opportuno di rammemorarvele , per 



ren- 



(*) Afro*. Afov. in lntu 
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render giaftizia ai loto illuftri autori Coperà 
n'ivo j e Keplero ; tanto più , che ninnò pri- 
ma di loro avea sì ampiamente , e con tan- 
ta precifione trattato queft* argomento ; é 
dopo loro fino ad Hooke nefluno ha fatto al- 
cun patio va quella materia, onde io debba 
qui fame parola. Batterà pertanto dire che 
il primo ad abbracciare quella dottrina in 
Inghilterra fu il Dottor Gilbert (i) , febbene 
l'attrazione dal magnetifmo tìon ben dittiti- 
guefle ; e che il fecondo fu il Cancelliere 
Bacone , il quale fenza approvare il Si (lem a 
di Copernico ; riconobbe ciò non oftanté una 
forza attrattiva nella materia . <t) Trovia- 
mo «del medefìmo Pentimento in Franchi 
Fermat 9 e Robertval àìxe gran Geometri (3) j 
in Italia Borelli dopo Galileo (4) , il qual fu 
ivi il primo a concepir queft' idea j ina non 

i* 

è 

(1) De Magn. Cent. 1. Exp. 3$. (2) Nov m 
Org. Lib. 2, Aph. 30., 45. 48. Sylva Sylva, 
rum. ($) Hift. des Mathem. de Montitela f 
Quatr.Part.Liv.8. (4) S^htmtQofmicum^ 



/ 
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Va maniera sì ptecifa >ed eftefa , quanto 
i contemporanei fuoi Bacone y e Kepiere» 
Intorno * gne** ultima, a cui tao* 
to deve T Agronomia* oflierverò inóltre 
npn a¥er egli tanto contribuito ai prò- 
greffi della Teoria dell' attrazione colle 
teftè rapportate congetture , quanto con 
alcuni Corollari aftronomici dalle offerva- 
sioni di T\con$ Brahé didotti, e quindi 
pubblicati fptto il nome di Leggi di Ke- 
plero . La prima di quefte leggi è , che i Pia- 
neti non movonfi circolarmente > ma ben- 
sì in orbite ellittiche poco differenti dai cir- 
colo, le quali hanno un de 9 fochi nel cen- 
tro del Sole; la feconda* che quefti Pia- 
neti deferirono intorno al Sole aree egua- 
gli in tempi eguali ; la terza, che ne 1 diffe- 
renti Pianeti i quadrati de' tempi delle loro 
rivoluzioni- fono come i cubi della loro 
diftanza media dal Sole . 

Tali furono j fondamenti della vera 
Fifica del fiflema del Mondo, ed erano» 
a vero dire, eccellenti materiali y per l T ar- 
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«faitetto ,che dovea nafeerè ancora ; ma fina 
ai Cav. Newton , malgrado le molte , e im- 
portanti feopert e , che fatte Creano nel cie- 
lo Copernko^ Ticont> Galileo y Keplero 9 ed 
altri , rAftronomia altro non era , che lina 
fetenza d'offervazioni , e quafi a dire, pu- 
ramente matematica , come dicea lagnan- 
docene Bacone* E v alquanto lungo il patio 
di quefto grand' uòmo , a cui , ciò dicendo , 
io penfo j ma ficcome tende a rifehiarare 
parecchie circodanze relative all'argomen- 
to mio , lufmgomi che perdonar mi fi vor- 
rò, fé qui intero lo rapporto. „Comechè 
„ rAftronomia , die" egli , fia (lata giufta- 
„ mente fondata fu l'oflervazione de' feno- 
„ metti, pur l'edifizio ne è (lato, finora 
„ troppo baffo, e fragile. Quefta feienza 
„ infatti non offre alio fpirito umano, fé 
„ non che un oggetto fimile a quello, 
n che prefentb altre volte Prometeo a G#V 
„ ve, allorché volendo a quefto Dio im- 
„ porre, gli offrì fu l'ara, in luogo di vi- 
iy va vittima, lamelle d'un gran toro ripie- 

„na 



* 
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-„ na di paglia , di frondi , e di rami di vU 
^' mini.' Cosi rAftronomia, non altro pi*- 
yy fenta che Pefterno de* cdrpi ceteftf , e /a 
~„ così dite, l'involucro del Cielo. Queftfc 
» parte è bella , è vero , e ingégnofamei*- 
„ te ordinata in fifte ma ; ma l'interno , e 
„ le vifcere, e le forgenti della vita di 
„ quello gran tutto, mancano afToIuta'- 
„ mente ; mancano cioè le ragioni , e le 
'„ cagioni tifiche , per mezzo delle quali t 
'„ delle ipotefi agronomiche, una teorfc 
„ formar potrcbbefi, propria non ìblo a rerr- 
„ der ragione di tutti i fenomeni , ma della 
„ foftanza eziandio , del moto, e dell' in- 
„ fluenza de' corpi celefti , quali fono nella 
» Natura . . . . Appena alcuno ha fatte del- 
n le ricerche fu le cagioni naturali fia det- 
'„ la foftanza della materia celefte,e delle 
» (Ielle *, fia della velocità, o lentezza de- 

n S^ *ft rì » c ^ e gì' un > fa g^ a ' tf i agifco- 

,,'no-, fia de' differenti gradici moto dei 

„ Pianeta medefimo, ovvero del moto da 

\fy Oriente in Occidente , o in una direzio- 

E • 1 „ ne 
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M ne oppofta; fia de' movimenti progr e ffi- 
*: vi, ffezkmarj , retrogradi di quefti cor- 
j^ pi.... fia fu le cagioni dei loro Apo- 
U geo, o Perigeo.... Appena ,diffi, (b« 
„ no (late fatte alcune ricerche di quello 
* genere ; appena , t tranne le oflervazioni, 
si e le dimoftraziour matematiche, fonofì 
M di tal (oggetto occupati i Fifici ; coficchi 
n l'Aftroneaiia', qual'è attualmente» non 
p pub aver luogo che tra le cognizioni ma- 
rt tematiche : nei che molto perde di fua di- 
„ gnità » poiché fé mantenere i fuoi diritti , 
^ farebbe il piti nobif ramo della naturai 
„ Filofofia . Imperocché colui che rigetterà 
„ quelle antipatie immaginarie tra f corpi 
w fublunari (fé così poffono chiamarfi ) % t fa- 
„ rà una dovuta attenzione alla tendenza , e 
„ alle piò generali affezioni della /materia 
v (le quali eternamente poffenti fu la Tar- 
ai, ra, e nel Cielo, penetrano in realtà 
„ tutto TUniverfo ) , prenderà da ciò che 
v fuccede. in Terra delle chiare nozioni fa 
p la natura de 9 corpi celefti j e reciproca- 
li mai- 
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5, '-mente da ciò che vedrà nel Cielo ap* 
„ prenderà molte verità alle cofe di quag- 
yj giù relativa, che celate ancora ci fono • 
yy Noteremo pertanto come- mancante la 
3) la parte tìfica deli 9 Agronomia , e chia- 
ri meremla Aftronomia viva per oppofi- 
„ zione alla pelle impagliata del toro 4i 
„ Prometeo. " (i) 

A quella sì vada domanda fu foddtf- 
fatto nel fen medefimo di quella Società, 
allorché pubbiicaronfi \. Principi Matema- 
tici y Opera immortale di Newton . Ivi queft* 
itluftre Autore dimoerà quelle verità, del- 
le quali prima di lui appena aveafi qualche 
fofpetto j e dopo d'avere ftabilite per mez- 
zo duna giuda analifi, le leggi dell' At- 
trazione , patta , fecondo quefte , e per mez- 
zo d'nn metodo fìntetico , alla fpiegazione 
de* movimenti , e delle apparenze de* cor- 
pi celefti . Se non venia Newton , Bacone 
farebbe paflato per uno fpecolatore vifio- 

s nario > ma poiché queft' immortale Geome- 
E 3 tra 

(«) Ot dign. & mtgm. Sciami. Lib. ?. C. 4* 
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tra ha sì «pienamente foddisfatto alle inchie* 
fte che l'illu(tr£ noftro Cancelliere facea ali 
emana intelligenza * non dobbiam noi am- 
mirare le forze del . fuo fpirito , che feppc 
sì bene efporxe , neir aurora della Filofofia, 
le parti che mancavano air Aftrouomia , 
e i mezzi co" quali potremmo fcoprirle? 

Newton in un Trattato poftumo dtSy- 
flhemate Mundi 9 (che avea però.coaipofto 
prima di pubblicare il Aio Libro Dei Prinr L 
cip) , e ne fa ivi menzione ) dice che. 
,> alcuni degli ultimi Filofofi eraufi ftudiati 
„ di render conto del moto de' Pianeti nella 
„ loro orbita , per mezzo di certi vortici , 
w coxns Keplero > e Cartefio x ovvero per al- 
3) cuni altri principi d'impulfione ,. e d'attra- 
a zione, come Sorelli^ Hooke y ed alcun altro, 
yy della noftra nazione . * Appare da ciò 
che fiaqfì formate in que' tempi fu l'aura^ 
zione molto pili conghietture, chenoi.non, 
ne troviamo pubblicate . Infatti , tranne 
Gilbert che tentò invano di fpiegare il fitte-, 
ma del Mondo per mezzo del magnetifmo » 
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? Bacon*, che non approvò mai il (Ulema df _ 
Copernico (1), il folo Hooke per quanto i<t 
fo , ci ha Iafetico in fuetto getter* falche 
cofachefia degbo d^IU voftr* accensione. 
Egli uno de' pria** e de* più ingegnofi 
Me mbri di quefta Sòfefetà * fupetb m ,queft* 
ricerca qoe T tutti , che V aveano preceduto « 
Io non mi emenderò fu di lui, poiché fon nel* 
le voftre mani le fue lezioni CutUriant (2) % 
ove efponeegfì ifuoi fentimenti ; ma farà 
ferapre gloriofo per Hooke y che Ntwto* 
abbiafelo afrociato come compagno nel!' a^ 
ver (bftenma la cagion vera , che regola il 
moto de* Pianeti . Qpattto a Borétli , febbe* 
ne abbia trovato in un* Opera (oggidì aflaj 
rara ) di quefto chiaufs. Italiano y delle prò* 
pofìzipni , che favorirono l'attrazione m y fic- 
come ivi non parla con eugal chiarezza > tè 
E 4 efteit- 1 

■ ■ 1 ■ 1 ti 1 - <■■ ■ p m^^m~m^m~m n i i , i - ■■ ■ 

(1) Lo dice imimginatodalI'a{Turdità,e tale* 
che anche t ciechi lo riconofeon filùMtmo . De* 
dign. d* aug. Scie**. Lib' j. O. 4. (2) CosV 
dette, perche Hauh fra Profcflore d'una, C*W 
tedra di Meccanica fondata dal Gav. Qtultr * 
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£ftenfione , che gli Autori fummetftòvsti) 
fofpetto che sfuggiti mi fieno que* pftffaggi * 
41 quali mirava. Newton parlando di lbi ! . (i) 
Il grand' uomo , che compiè la Teoria 
Bell'Attrazione Univeiftie., ebbe la foddi£- 
fezione di vedere , dal modo con cui qoe* 
ib Società l'accolfe, che<non aveaJaVor*ta 
invano ; e niun filofofo fu mai , mentre vi A' 
/e , sì ammirato , e feguito nel proprio paeie 
quanto il fu Newton in quefti tre Regtiiv 
Quanto alle nazioni Jìraniere > non dobbiamo* 
maravigliarci , ficcome offerva l' eloquente 
autore del fuo elogio,/* al pubblicarci Aéfmi 
Principi , i fitofofi non approvarono tofto fa 
parola <f attrazione > temendo che non fi ti* 
cbiamajfcro le qualità occulte; o fors' anchp 

( con* 

(1) Ecco il paflb a cui fi fa allusione. Pr*. 
Urea marni feflnm efl quemlibet five primari*** % 
five fecundarium Planetam , aliquem infignem 
Mu4di Gtobum> qua fi virtù* is fontem eircumda- 
u y qui ita eoi flriogit atque conglutina* , ut ab 
iffo nullo patta abflrabi pojfint f fe4 ipfym, qpa- 
ftmque eontendtntem , perpetuiti contigui fané 0r« 
bibus cogantur 0QUJi$ui+ Vidtmus enim Satmrt 

'■ ***** • ' 
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fc<mftè#*Ub U difficolti àetfo&etto , eh 
èfevith con cui ère ftgte e/poflo) , perchè ét» 
9cr Rfogi* & tempo per ben intenderlo (i}+ 
Ma tutti gfc oflfccolr fotofori tolti : il mi* 
me di Nevrto* ma è meo celebre altrove » 
tfaeinftigliékerra. 

Mettere l'Accademia détte Sciente di 
Strigi era meerta tra fatttiea Filofofia , » 
óioitofto tra la Filofolia * Carte/io , e quel- 
la di ihm$m % njcqtet certe dr v dubbf fa. te 
ver* figura della Terr*. Caffini r aflWat^at- 
tamifura de 9 gradi della Meridiana di Fmh*~ 
^davàleuaa figura ovale, òffia d'im r elliffi 
iflmgata ai potL Molti -Accademici con 
lui opinavano, «etere altri Settatori A 
tìnyghens^* di Mtfftrir Jbfteaéanò alt'op* 
poftaeflfeiJa Terra compcefliai poli • Voi* 
Ej , •; le 



mms Tovem , Marttm , Vèfièrtip > 4$$ue Wt**cu- 
riunì Sotetn ipfumi MedjcfaS^drra foyem^ Vtu* 
Vtnìanumqut&à^s SatUrnum mcumhe;noi focis 
Me CrttaT'll'Atis ftlobum Luna ipfa rtvolvitut f 
lofi. Aiph. JBbrelii , ?hf or. M*drc;.ptiui«r f ftc» 
Xfo. i • c à. pag k : Ftoh r66# * 4> " 

(0 Fig. de la Terre. pag«58fe \ ^ 



J* l'Attadtfftfbl i** sMfl>{xma»t« <i»Ww? 
4piioirev e'iti, coofegnew* fiy (Ubrlì nel 
ifrìl. , cfet alcuni N^emlw di quel Corpo 
ijlufìre a&daffero vérfqi l'Equatore a mifiir 
rare un grado del Meridiano, mentre altri 
andrebbono a fare lo fteflb <v*rfc> U polo:: 
ftovandró [«^Igitift pia gratta 1* diffe- 
renza de^ gradi io i* divede patti del Globo» 
.& qu*ftione fi* dècifa arila ataoi*«e la <nea 
/oggetti ad cerati*» Si&fqanteUi&iiUtta 
di queft* celebre imprefa glòrfofo fiaftato 
per Newton > e per Huyghcns . Ma ciò che 
pifc importa al noftro argomento 6ri > che 
nel 1738. > mentre gli AcfcajJewuci fpwBci 
air Equatóre; erana, ancora alita-fe, traodi 
elfi, il Sig; Btmguènity immagina di mette» 
te a tuiunporva. prora il fifolfi*ai;NrD»fctt $ 
Volle efaminare qoal fofle T attra2?one de* 
♦monti ,-perfuafo the fé tutta ht mafia- 4eUa 
^erra eraf dot*t$d attrarrmi* , ui» alto moti* 
.te* come parecchi ve. n'I^qo io America* 

'.**' *'••'..* : • do-" 

" 'ti7 F'g»r.e de 14 Terrà par M. Boitgutr), 
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dove* pur manifeftate un'attrazione propot» 
.rionale alla Tua mafia . E x vero > che il pia 
gran monte «Ielle Cordeliere era un picco!* 
aggetto riguardo alla Terra tutta ;tna con- . 
chiufe ciò non.oftaitt^ dopo no calcolo p>- 
<a precifo effer l'attrazione della montagna 
di Ch)mbot^o j cui confiderà come la pia 
«convenevole alle fee mire > eguale alta 
-iooo. ml parte dell* attrazione di tutta la 

. Terra. Or l'attrazione del monte eflendo a. 

.- quella della Terra , come i a 2000 y la df- 

. sezione del filo a piombo dovea feti fibil men- 
te allontanarfi dalla linea verticale, ed ef- 
ferne <ÌovejL.Ia deviazionedi 1 \4j" verfo 
i| monte ^ Ma come etìimare quefta de via- 
zione^ Poteafi cib ottenere rnifurando p#r 
umezzò delle ftelle fide quanto ri filo a pk>m~ 
»bo s'allontani dalla verticale -Per ciò frtfe 
confiderò che non eravi nelle circoliate (ne 

,<«« mezzo migliore > che quello di prendere 
•}* dfftanza allo zenitb di molte ftelle in chje 
Afferenti dazioni» urn al Mezzodì <Ii Chiné- 
torego , l'altra a una lega e mezza verfo Po- 

E 6 ,• . •': flgfr 
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éente » * tale tHftanta cioè dal monte , oéSt J 
temer noo ne dovefle l'azione fui fil$ a : 
fjootbp. Il Sig.ltowjarr agenda c»4difpo- 
fta la maniera con culefegoir dovea quelli 
portola efperieoza * parlonne al Sig. De Ap 
Condamine ^ che gentilmente gli fi offrì * 
compagno ; ed inficine efeguirono le opera- 
zioni per conoscerne il rifilitelo » lì Sig. 
Bouguer ce ne ha dato un ragguaglio ben 
chiaro > e circoftanziato neil* eccellente fito 
Trattato <W/* F^w* &//* 7>ir* ; ma ap- 
pena ce ne dà nn brève compendio il Sig» 
l>t la Condannine nel Tuo Givrml* dtlvitg- 
£i# fatto per ordine del Re alV Equatore* ( t) 
.Non permettendo V inclemenza dell 9 
•aria agli Accademici di fare nn più lungo 
Jpggiorno in nn sì elevato luogo t febbeoe 
AOn abbiano rifparmiate ai fatiche * ni itt- 
«comodi » paté > come appare dai loro fteffi 
rapporti y non folo differenti furono » ski 
.eziandio pocq foddisfacenti 1* loto oflenty 
aioni. Dice il Sig» Bo*£uer x t\iz laddove 
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li deviazione del filo a pioroSo eflTer dove* 
di r 43 " «on oitrepafsb i fette fecondi t 
mezzo ; effetto molto minore di queUo-» 
elle attender *6 dove» un Newtoniano* 
Ma , offe* va egli candidamente d* un lato , 
ignoravamo la denfiti* delle farti interiori 
della Terra > ov'effer pub maggiore ,cbe alt* 
fkperjicie; ola montagna di Cktiaibor2$iy f 
che con qualche apparenza di ragione ,. ere* 
deafi da noi egualmente /alida > ohe lo altra 
parti della tarreftre fiiperficie , poteva effora 
in molta parto caverna/* e vmta . Anai . % 
Stg. De U i Condomino apprefé dopoleoffer* 
razioni , effarvieolk tradizione chef nel meo* 
te foffe fiato altre volto un Volaam ; e m» 
fatti mentre f accano le e/perimna egli . e 7 
jfiw> collega trovarono fu dì ego delle pietro 
-calcinate . Onde concbitìie > eh* fé può da 
qutjla fperienzjt trarre non fi pub certo- or* 
goménto dell' attrazione Newtoniana , fon 
pf(fom«imr. meno, inferir* delle eon/cgue*» 
tt contro, dk *$* i uaa qJTerva , che fa fiat 
vogtiarm al /empiite fatto È ri/ulta da quo* 
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fio /pertinente .che le montagne agìfcònS iti 
dijianza y ma che V ozmb lare è minore- di 
quella eNej$erdaareèbe+confiderMÓU&Jn>- 
•devia dal laro veliamo .'. Conchiude la Itbt 
Memoria con una prerffion filolòfica r di- 
cendo (i) effervi mete* apparenza f the tro* 
versffi in Francia y oin Inghilterra qualche 
mente di qraffezza fa fievole, principalmente 
fi fé ne raddopp/ Pozione y e che mi 'fin ti* 
tome apprenderà con piacere efferfi fatti d£ 
lettovi cimenti r i quaft o confermino : la fpe- 
rìenza fua\ nuòvi tnmi apportino* Se fa 
Società sottra ha compiuta l'opera ch'egli 
cominciata <avea y dobbiam dolerci ch'egli 
soci abbia abbalfotrsa vi Auto per edere a. 
parte della «offa fbddisfafeioae « 
? Or v«ng& ali* itnprefa del • Sig, Maske- 
iyne,fo*\i\ àonnftilenèetb : già ndifte ab- 
taftanaa lui ftefld ragionarne , e la Memoria 
tua fi pubblicherà nelle wftre Transazioni* 
••*• " Gonrenterommi df richiamarvi alla 
•mWoria che la diftansft d'tatt folk alio te- 

."•W Fifr de I» Terre . pag. 38*. 



metta* l twi\diauo^ffaed&o&mta ci» da* 

differenti ft}zÌQpi<J& weridUat* m«d*fim<*% 

i'itf!*aL m*9ttft >4 l'*ÌtHi ftietteatrtoiK 

jd f mi moste ; Ce il filo a piombo Hello jftr<*. 

mento fia dai mpnteatf ratto fooridalla vea 

verticalità (Iella offearvata «fella &*&km* 

del ^eixodl apparirà u®ppa*fat&ttm&i 

edoffiarf ataidalla fUiioii$a,fette*triarw< v*i 

d^ifctrpppa al ^3jUQ&:T*eyer*0* tt&ptr 

mtzzo^i qy^sofaryaeioru iajdifl&Kia** di 

latitudine delta da* Ilaxioai p& grande eh* 

non lo è ral<a*nte,..Orl& vara.difFer***» 

delle latitudini- di qt^lUd^c f^yroi fi de ? 

termina a^auadav-frt, ; t^rrcn^ U di/Ua? 

fa |cdidtK^ado l^co^vt favata difl&^rizad.a 

<yi*$* ^h^ : rifulta d^Je- pO^tuai^i^U* 

JltMa, Q.tiQv»fà «m^aratità refiiua <;he ia T 

là il prodotta d^irattrazigae del moat^» 

.'Metà di quefto.prodotta farà Teifctto daffòtr 

jjta^of e fai .fitp $ p[qmba, iti pgopwa d#ll^ 

d^ t c^^azbai,,fi^?Q^ai^ tf|«Mtoiaat<t 

astragga dai due lati ^gualoteate^ < *^ ^ 

'. ^--^f^fV^t^^M»^ Si^ $!*£ 

.....sì - *"'- - * ** 



kelynè hafceìtó il motte* Sebd^kv&b*' 
ftovracia di Perth in licori* y c ^e eftendefr. 
Jongitadinahnertte netta, direzione a un <ft 
- preffo di Oriente in Occidente. Quefto mon- 
te è eletto , netta ptò alta parte y JJ 50 jtfé^ 
di fcpra il livello del tifare, e circa 200^ 

piedifròra la valle che lo circonda ♦ Stato*^ 

* * . . , t »f • «^ 

flit tà tea maggiore-attrattane éòvt'ifétUmt 
verfo *a metà Mi a fra altezza ; che tòrtoti 
tamente* affiti ripida , ivi ff ftàtrfl irono dtré 
flaziònf per un' offemtorio Tona -à fetten*- 
trione , 1* altra al- mezzodì del monte .■ Lo 
^fomento cai H Sig. Htàskcl/nt ofkrvb re 
ileUe , era àh'ecWlleètéSéttofe èelSfè&if- ■ 
^t haeglr ftèflfraritpiatàente riferite' tùlftc 
le precauzioni da lui prete, e per ben fcolto* - 
care Io ftro mento nel rtteridiano ad ognf fti-* 
zrone y eperberr afficurarfi chèla liaea di 
collimazione era rimafta la medefirm. Per 4 
mezzo delle offenmioni di tHecr flette pret- 
to allo zeirith ha trovato chte fa deferenza 
apparente delle latitudrfri rfelfè dire fazioni - 
ertili 54 ' f i6 yépermezzodeiù mffrade* > 

triaa- 
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tiSmgoK fittomi <*m<Iue bafi preferì diifis 
reati lati del montfc , ha parimente trova** 
die la diftanxa crai perieli dì queftfc ftazio* 
nicorrifpondar*ad«*arco di 43" del me»* 
diano ; vale a dite , che era minore di 1 1 ' y S 
air quelloche rifoitava dalle offervazioni del 
Settore . Infatti 43^4 piedi /che trovò effe*» 
vi trai paralleli delle ftaiioni ^ conrifpond» 
no nella latitudine di ScbthaUien ( che è di 
56' + 4 ) ad un arco , com'abbiam detto di 
4$"*Orlametàdin'V ** eflendo.5"8» 
tal quantità rapprelènta Y effetto medio dell 9 
attrazione del monte ; e paragonando la 
grandezza di quello con quella della Terra f 
il.Sig» Makelym ha trovato , che la denficà 
media deUa^Terra è a un di predo il doppio 
$ qiella del fummentovato monte. 

Di dne fede fperienxe .ho parlato fatte 
fu tjuefto importante punto della tìfica deli* 
Univcrfo, la prima dagli Accademici fran*. 
cefi, la feconda dal Sig*Afkifo/>»#,poich* 
fono le fole che io conofca ► uè credo che in», 
fruì altre ne fiano ftate tentate.ImperoccW^ 

feb» 
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{ebbene fcolgro» chejhanio wiforatr ateim» 
g*a4i del meridiano te varie parti d'Europa > 
abbiano nelle loro miiure troyale delle :dtf§ 
ferenze ,di cui no© haroofapnto jreoder tsu. 
gione altrimenti che per l' attrazione delle 
montagne , ili mezzo alle quali feser le loro' 
operazionali non ottante > anche fuppó- 
nendo vere le lóro conghietture > non pollia- 
mo mettere quelle mi fare ai novero delie 
esperienze , di cui trattiamo . 

Ma dirà taluno, l'attrazione Uni ver* 
(ale non era ella baitan temente dimoftra-, 
ta da Newton lènza che^nuové prove ri* 
peter dovefle dalla fperienza£ Ella era dt~ 
inoltrata , sì v ma non per tutti . La vera 
Filofofia non ifdegna adattare le de iftru^ 
zioni alla portata de* divertì intelletti 4 
pronta ad iflruire con efperienze palpabi- 
li y come- eoa geometriche dimoftrsrajcN 
pL Ma a vero dire, anche dopo le dimò*' 
{{razioni di Nt+ton , parea , che qualche co* 
fa rimanere a defiderare eziandio per le; 
pienti le pia illaminate * Annoveriamo arai 
^ ,1 que-ì 



facile eoa ragione coloro, che fecero lai 
prima fperieaft fìtmoleotovata. Hufghmi 
medefioio,ooo de' più gran Fiiofofi, e del 
pia già* Geometri del fuo fèooio nostro* 
?& egli delle dificoliàfu J'attraiio*e, an* 
ohe dopo la pufóiicaziaae de' Piimipj di 
&rmt**} Ni lappiamo, ebe i da W>; Tuoi 
fieno mai fta ti gioiti (i). Taccio del cent, 
lebne Leibniz ^ e de* molti fiiot Settatori , 
che anche ioggidì fb l'attrazione fono in-* 
«redoli , o almeno iì*t ti ci * \,\ 

A* et r pertanto la fc> Jiiafai i*ne v ° SlU 
gapri, di p?r*fare che per voi fi conipii 
itaa gfaod'op&a di cui *i (apra grado mt* 
fioiimotdo letterato. Riguardo a coloro» 
ohe «09 ti*hijidevano nuove prove dell'Ut 
nivprfoiità <feir attrazione , pur fóraodo * 
parte, degli* avvantaggi, che itqmeltafpe- 
tienza riluttano » non foto par eftr ia prU 
ma. ftttaa^, oggetto di eAtrjatr la denfità 
media iella Terra \ ra* eziandio per effere 
.-,■■..-.'' k . 

(t£.£fi>f. 'Diff. de Céttf. Gravh. _, 
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k fperienza migliore , che a tate effetto' 
immaginarli potea . La fperienza del Perà 
èra troppo imperfetta per que(V oggetto % 
e ove anche le ci teofanie di quel tenta- 
tivo, foflero fiate più favorevoli , il fole* 
fofpetto che' fa montagna tli Ghimèoràf* 
Jìa Hata altre volte un Volcano, era una 
{officiente ragione per non ammetterne 
le confeguenze relativamente a qnefta 
parte delle noftre ricérche ; laddove il 
monte Schthallitn parendoci inferamente 
fermato dirocca, ì cui pezzi moftrati al- 
la Società fono .ftatr riconofcititi per fo- 
ftanze minerali che non hanno provata mai 
l'azione del fuoco, polliamo confiderà** 
in lai un faggio, a cosi dire, della vera 
^enfiti dell* fuperikte del noftro Globo .* 
" Taè* Tmo, o Signori , i frutti delle 
elevazioni dei Sig* Masket/ne , che log- 
giorno a tal effetto quattro mefi in un* 
iecoroock capanna, fu i fianchi d'un fred- 
do monte, e in un clima poco favorevo* 
le alle oflervazioni celefti. Pare» ficcom* 
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egli, fecondando i defidefj voftri, era iti 
traccia d'una verità importante , tatto con 
pazienza ,. e non fenza*qa fpecie di pia- 
cere tollerò . Voi ne udifte i principali 
rifiatati ; permette mi ora d'aggiugqere, 
che effondo aperta qaefta nuova miniera 
ni campo della -Natura v' è luògo di cre- 
dere che, le fue produzioni qui non ceffe* 
ranno ; ma ficcome avviene in tutte le 
(peróne* grandi, e teliti, fi feoprirà far- 
le, portando pili oltre- quefte ricerche, 
qualche grande verità » fu cui non poffia* 
mo ora nemmeno forfriare una eonghiet> 
Jora, Abbiamo in tanto la foddisfazkme 
di vedere il principio della Gravi* oziom 
Urmverfale sì fermamente ftftbilito coli' ut* 
ticno pafla di queft' analtfi , che nemme- 
no i pia (crupolofl poffono oggidì più 
editare ad abbracciare quello principio , die 
anima rÀftronomia, e rende conto de* 
diverfi fenomeni , e de 1 differenti mot? 
di tutti i corpi celefti • 

« A AL 
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AL S1G.HUSKELTNE. 

Avendo h Sódetà approvati là *£ 
tìfione liei Configgo ,' che V'accorila ìì 
premio , io in di lei ìnorne prèfénto a Vb1 * 
noftrtf dégnifllmto Socio > queftò fincero 
•pegno del Tuo affitto e della foà ricon- 
nofcenza pe' divertì fcrittUingegnofi ed uti- 
li che comunicati (e avete , e partitola^ 
ihente per queft' triti rfia quanto peiiofa al- 
trettanto importante fperienza,' che accre- 
scerà un nuòve luftro alle file Tran/azióni • 
©Me i ftrttimemi diriconofcenza per ciò 
xhe a di lei Terlrigto facefte , effa pur nutre 
'viva peritiamone fondata fu i voftrì talenti > f 
-fa l f amor voftroper l'Autonomia , e fu la 
*voftra età, che con fermò pjaffò continuere- 
te pel fentiere in sui sì di taton*ofa entrt- 
'fle, e che ad utili fcoperte sì certamente 
* conduce* A voi è toccato V occuparvi della 
: più nobil parte della Filofofia naturale ; che 
tale agli occhi della Società, è l'Aftrono- 
mia, cui fempre amò, coinvolta, e lufin- 

gafi 
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gafi non eflere (late vane le Tue premure , 
poiché mai non le mancarono uomini gran* 
' di; atti ad eftendere i limiti di quella fcien- 
za. Ma sì immenfa'è quefla parte della 
creazione > che. febbene l'Autor Divino abr 
bia lafciate in quelli ultimi tempi cono- 
fcere le cagioni delle cofe a chi umilmen- 
te , e con pazienza interroga, la Natura p 
pur non lafciam di fentire quanto limita- 
to fia il faper noftro • Moité cofe , o Si- 
re , reflano a fcoprirfi ancora nelle Cele-» 
Hi regioni ; e qjb che s* è fatto v* incorag- 
gi f ce a perfeverfre in quelli ftudj , da* 
quali sì grandi avvantaggi G fono ricavati 
per le Arti, e sì lumioofe prove fi fo~ 
no tratte dalla portanza , faggezza , e ì>on- 
tà del Supremo «Architetto di queft' im- 
menfa fabbrica dell' Uni verfo ♦ 
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L Metodo da me tenuto nelP ammae- 
ftramento del R. Principe di Parma par- 
rà forfè del tutto nuovo , quantunque fia 
egli antico tanto , quanto lo fono le pri- 
me cognizioni umane. Ben è vero ch'ef» 
A % fo 
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io non fi accorda troppo eolla confueta 
maniera d' infegnare , ma non per quello 
I diverfo dal metodo, che tennero gli 
nomini per creare le arti, e le fcienze. 
Dal piano ragionato , eh 1 io fono per ef- 
porre, fi vedrà ia cofa in tutta la fua 
evidenza. 

L'opinion volgare fuppone che tutti 
i Fanciulli fiano incapaci di quelle cogni- 
zioni , che richieggono qualche rifleflione, 
e perb, prima di loro comunicarle, fi 
afpetta , che eflì fiano a queir età arriva- 
ti, che chiamafi volgarmente l'età della 
ragione, fenza averne però mai faputò 
determinare il principio. Direbbefi in tal 
caio avervi tal momento nella vita, in 
cui quella ragione, che nn momento pri- 
ma non efifteva , fia nel! 1 uomo improv- 
vifamenté infufa . Indaghiamo ora la ca- 
gione di fimile pregiudizio. 

Sul farfi delle prime Società non era- 
vi né aite né fetenza. Tutte le cogni- 
zioni allora erano ridotte ad alcune poche 

of- 
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pflemzioni , che quegli uomini dal bifogno 
obbligati aveano dovuto fare , ma non erano 
effe ancora tante , che obbligarli dovefle- 
ro a diftribuirle in diverfi corpi • 

Moltiplicateli pofcia le cognizioni 
d'ogni maniera nacque* il bifogno di do- 
verle in qualche modo ordinare , e allori 
fi diftribuirono in fatti in altrettante Ciaf- 
fi, e fecefi una collezione di quelle, che 
fpettano ali 1 agricoltura, un'altra di quel- 
le, che appartengono ali' agronomia, e 
così via via . 

Per evitare la confufione in quefte 
Collezioni , fi chiamarono a certi principi 
generali tutte le cognizioni , che erano (late 
fatte ; e in quello modo ogni cognizione fi 
trovò efpreffa in una maniera abbreviata , 
e facilismo fu il ricorrerle per fingulo 
cominciando dalle più generali , e venen- 
do giù alle meno generali « 

Chi ebbe a ridurle le cognizioni 
umane a quefta forma fu (limato come il 
Creatore delle Scienze • Il loro me- 
A ì todo 
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todo fervivi non meri per loro, che per quel- 
li y che fi fupponevano di già infintiti : 
ma -Tardine da loro tenuto nello efporre 
fatte queftè cognizioni era affatto diverta da 
quello, ond' elfi i'aveano acquiftate; fic- 
còme quelli che non da principi generali, 
ina da particolari offervazioni incomincia- 
to avevano • 

Un metodo di tal fatta effondo per 
fé fteffo chiaro, ed anche il più femplice 
fra tutti gli altri per chi avea fatte le of- 
fervazioni , fi è ftimato dover efTere a un 
tempo anche il più opportuno per l' altrui 
ammaetframento y e non badarono più 
eh' effi 6 erano con tutt' altro metodo 
iftruiti . Quindi è che , in vece di con- 
durre i fanciulli d'oflervazione in offerva- 
ne , quali ignoranti > che fi vogliano eru- 
dire , cominciarono con elfi 9 come ie già* 
foffero eruditi > né» altro vi {offe più a fa- 
re, falvo che ordinare- le< cognizioni loro. 
Dal che avvenne , che da quelli 'principi 
generali non potendo effi comprender nuU 

la. 
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la, perchè presupponevano delle offerta» 
ni j che mai -non fi erano fatte fare da 
loro , fi è cominciato a dire : ctì ejft nom 
fono capaci- di agnizioni , cbeì nefeffarm 
d'a/pettare P*tà ditta ragione. Ma, fen- 
za che s'abbiano avute prima quelle Aef« 
fe cognizioni , che aprono la ftrada ai priiu 
cipj generali di qualunque fcfenz*, noa 
evvi alcuna .età per fé fteffa capace a in* 
tenderne i principi . Quella dunque devefi 
dire età di ragione , in cui fianfi fatte le 
offervazioni opportune , e la ragione fpun*- 
terà fenz' altro affai per tempo , dove 
s 1 impegnino i fanciulli a farle. 

Per conoscere come dobbiamo rego- 
larci con elfi , fi dee innanzi tutto por 
mente al come fi percepivano le cofe da* 
noi medefimi imparate, è neceffario dif- 
comporre la mente umana , offervare cioè 
le operazioni dell'intelletto, le abitudini 
dell' ànima, e la generazione delie idee» 

Fatta che fiali queftfanalifi', il piana 
d'inftruiione è beli' e trovato, perchè zU 
A4 lora 
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lori fi fa, donde s'abbia da principiare^ 
il che porto , non v'occorre di più . Vedraffi 
the il véro ed unico metodo fi è di condurre 
il fanciulla dal cognito all' incognito, che 
bafta dar principio da .quello eh' ei fa , 
per iafegnargli quello che ancor non fap- 
pia , e che riportando*! fempre a ctafeuna 
ièlle cognizioni, che gli Fi farà data , po- 
trà farlo agevolmente paflare a nuore 
cognizioni. Neceffario. fia però l' offerirai 
te attentamente di non ommettere alcu- 
na dell 9 idee intermedie , la quale avve- 
dutezza di verrà , come a dire inutile,, qualo- 
ra, e (Tendo vieppiù efercitata la di lui men- 
te, vi potrà da per fé fteflfa fupplire . 

SemplicMfimo è quefto piano . Elfo 
non obbliga già il Maèftro a (Indiar le 
feienze ne 9 loro fittemi , anzi dee prefein- 
derne affatto, e facendo moftra di non 
Caperli , cominciar col difcepolo , e andare 
con elfo d' oflervazi one in offervazione, 
oome fé tutti due faceffero le fteffe feo- " 
pene» Cesi addottrinati fi fono i Popoli j 

a che 



a. che dunque cercheremo noi altri me* 
iodi ptf addottrinare noi fteffi? 

Ma dirà taluna die i Pòpoli fi ad» 
dottrinarono con certi mezzi, che erano 
affai lenti , e che la loro puerizia dure 
molti fecoli ; come dunque valerli d' un 
metodo , che fembra aver ritardato i prò* 
gre (fi della mente , nella contingenza dt 
aver a dare un 1 Educazione, che dee com- 
pierti nel corfo di pochi anni l 

Rifpondo io , che k Natura , aven- 
do porto i priori uomini nella neceflirà 
di dover oflervare , ha loro moftrato quel 
metodo, che era l'unico per fare delle 
(coperte-, die , fc non fecero m fulie prime , 
che progredì affai tardi , nott è già da 
hpoolparfi ii metodo* di lentezza , ma dirli 
dèe che queir inftrnmcnto, con cui effi ofr 
fervavano , non era loro, baftevolment* 
cognito. 

Altrimenti non è a dubitarli che A 
ferebbon effi ferviti dèlia lor mente con 
quella ftefla faciliti, con cui fervi vaafi 
[A j delle 
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delle lor braccia, fé aveffero. toflo in fui 
principio conofciute le facoltà del loro 
intelletto, così come conoscevano le fa- 
coltà del loro corpo . Capaci allora di re- 
golare tutte le operazioni del penGero 
avrebbono fubito imparato a dargli nuo- 
va forza e vigore, e,xome inventarono 
delle leve, così inventati avrebbono de 9 
metodi , e farebbonfi in lor veduti de 1 
rapidi progredì ogni qual volta fi fodero 
trovati nel bifogno di dover impiegare 
le forze del loro fpirito , come Tentarono 
quello di avere a impiegare, le forze del 
loro corpo . 

Qpindi è che il progreflb delle co- 
gnizioni umane andò lentamente per ciò, 
che gli uomini non hanno baftevolmen- 
te conofeiuta la lor mente, né baftevol- 
mente Cernito il bifogno di metterla in 
efercizio i onde , volendoli per noi far 
ufo , in educando altrui , del folo $d uni- 
co metodo, ai quale damo debitori di 
tutto ciò che imparato abbiamo, con- 
vieni! 
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vienfi N prima di tutto far conoscere al 
fanciullo le facoltà dell* anima , ^ fargli 
a un tempo fteffo fentire iLbifogno di 
doverfene fervire • Se avverrà Cottene- 
re amendae quefte cole r ' il tutto farà 
facile, perchè, anzi che immaginare tutti 
que' principi , regole, e metodi , che 
V incontrano neir. arti e nelle feienze ,, 
non s'avrà a far altro > che a far col 
medefimo le neceflarie oflervaxioni . 

Queflb progetto non è imponibile 
ad efeguirfi;. perchè fé le facoltà dell' 
intelletto in un fanciullo non fono di- 
verfe da quelle d*un uomo fatto ; per 
quat ragione fi vorrà non capace di po- 
tervi far fopra le fue oflervazioni l E r 
vero che egli le ha efercitate non fa 
tanti oggetti, ma le ha pure efercitate ,, 
e bene fpeflò con ottimo avvenimento» 
Perché dunque non gli fi potrà far no* 
tare quanto è in lui fiicceduto, allor che 
ebbe a fare dei giudizi , e dei ragiona- 
menti, allorché ebbe dei defiderj , allo»» 
A 6 che 
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che coatraffe .delle abitudini l Perchè 
fio» gii .1! potrà far aflervare quelle oc* 
cationi, nelle quali ebbe a ben maneg- 
giare le proprie facoltà , e quelle nelle 
quali non ebbe a maneggiarle bene, e 
inoltrargli quindi colla faa propria efpe* 
rienza a maneggiarle feenpre di bene hi 
meglio l Qualora gli fi faranno, fatte fare 
qaefte prime ofTervazioni , egli allora efcrt 
citerà le fue facoltà con maggior cogot* 
rione, e più vogliofo fera di efercitar- 
te , e , fempre più eccitandole , acqui- 
Aerà mfeafihilmente l'abito di un tale efcfr 
cizio. . ; 

Conofciuto che abbia il Fanciulla 
Tufo delle fue facoltà fpirttuali, non avrà 
più bifogno d'altro che d'effe re ben & 
recto, affinchè egli ptffa travare il fi* 
lo delle cognizioni umane , feguitarl* 
ne' loro progredì dalle prime fino alt* 
ultime y e in poca tempo imparare 
tutto ciò , che gli uomini non impa- 
larono che in moki fecoli ♦ Ballerà fra 



gli farà delle oflfcnrariooi , quando fari 
al; cafo di farle, e quando no, batterà 
dargli V Moria delle oflervarioni , che 
fono già fiate fatte . 

Molti vantaggi ha qaefto - Metodo » 
Effa libera i noftri {lodi da un gran 
sumera di Giperfloità, che ci. ritardano 
inutilmente ne* noftri progreffi . Effo sban- 
dile quelle inutili fcienze, che tutte fo- 
no intorno a paiole e a vaghe nozioni, 
chiamate faenze prime a elementari quali 
foflfe d'uopo perder prima del tempo a 
imparare un bel nulla per difpocfi quin- 
di a ftudiare un giorno eoa profitto + 
Effo toglie tutti quei difgufti che il di- 
scepolo non pub non incontrare , quandd 
abbattendo egli in fui bel principia in 
certi oftacoli inoperabili ,, ed effondo con^ 
dannato ad aggravare la memoria di pai- 
sole da lui noni inceli , viene caftigaxo 
o perchè no» ha ritenuto cib che noaha 
iatefo , o perchè non ha .imparato cib j 
che non fcpeva eifexc neceflario di do» 

' ver 
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ver. iufcpaiare » Effo . per l' oppofito lo 
rifehiara eoa \ ogni - prontezza , perete 
eziandio dalia prima lezione Io guida da 
quanto fa a quanto non fapeva ancora; 
Effo ne eccita lacuriofità, perchè dalle 
cognizioni da $ffo lui acquiftate ne ar- 
gomenti la facilità di acquiftaroe deir 
altre, e perchè anche il fuo amor pro- 
prio lufmgato de* primi progrefli lo met- 
te ih defiderio di volerne fere tuttavia.. 
Edo Io addottrina quali fenz' alcuna pe- 
na , perchè fenz* apparato di principi ri- 
duce le feienze air iftoria delle offerva- 
Kioni , delie efperienze , e de* ritrova- 
menti • Finalmente effo non variando 
mai, anzi effendo fempre Io jfteflb in 
qualsivoglia ftudio fé gli fa ognora pia 
famigliare* Quanto più s' inftruifce , ac* 
quitta tanto ptit di facilità ad inftruirfi » 
e 9 dove il tempo di fua educazione fia 
flato troppo breve, potrà fenz* altro aiu- 
ta e di per fe fteflb acquetare quelle co-» 
Ignizioni, che non (e gli faranno date.- 

Lo 
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Lo fa anch' io che quella fpecie di 

educazione v la qnale t tutta a coltivar* 

la memoria fa* pub di gran prodigi, co? 

ine talvolta* ne . fa ia fatti , ma ■ tutti 

quefti prodigi, non. olcrepaflano il tempo 

della puerizia» . Senza, che un sì fatta 

metodo non è troppo fatto per que! fan* 

ciulli, che fortono dalla natura una buo* 

na difpofizioue y che anzi fi: trovan efli 

naturalmente ^ireni da quegli fhtd:j , che , 

non avendo che fare con la rifleffione r 

non fanno altro , che riempiere la me-» 

moria di parole. Epperò moflrano d'ave* 

re poco talento ^ e r le avvien pure che 

in proceflb di tempo arrivino a diftin* 

guerfi fra gli altri y farà apparatori, perché 

avranno, da per fé ftefli ripigliata J a loro 

educazione* Ma quante inutilità non han* 

no.effi a dimenticare* quante idee a cor* 

reggere, qua! pena a foffrire per 'libe* 

rarfi da tutti gì' impacci / onde furono 

intricate le facoltà della lor anima, e 

quali oftacoli al difvilupfo, e al progreffo 

della loro ragione? Non 
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Non è già che debbafi trascurar fa. 
memoria. Ma fé quella educazione , che. 
fi deffe foltanto a coltivare quella facol- 
tà , farebbe tanto p& cattiva in quanto 
non coltiverebbe altro che lei ,. quella 
all' incontro che mostrerebbe di trattura*- 
la » la efereiterebbe quanto bafta , qua- 
lora fi occupafife per intero d' intorno- al- 
la riflefltone • Chi ha riflettuto molto , 
lià anche ritenuto molto, e dove pure 
gli fugga qualche cofa di* mente, pub ri- 
trovarla per quello appunto che le riftef- 
fron-i y che gif fi fono refe famigliari r fi 
trovano, tra loro collega te, e ponuo tem- 
pre condurlo unr' altra volta dove 1' ab- 
biano già condotta. AI contrario chi fa 
tutto per inforzo di memoria , pub dirfi 
che non feppra. nulla, né fi trova più al 
cafo di ritrovare ciò che dimentica, o 
per lo meno non pub eflfere ficuso di pò* 
Cerio trovare. 

Tocca dunque alla rifteffione a pre- 
parare i materiali delie noftre cognizioni, 

ad 
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*3 ordinarli nella memoria, a regolarne 
tutte le proporzioni, e chi non ha im- 
parato a riflettere a non è in (Imito , o 
lo è male, il che è ancora peggio. 

Eppure fi alzano grida di muravi* 
glia /qualora un fanciulla, ferrea inten- 
dere , recita lunghi tratti d'iftoria,. o 
lenza faper che fi dica , parla molte lin- 
gue • Tutto quefto non puà chiamarfi la- 
pere, gli è forza accordarlo,, ma portai! 
opinione che la puerizia non fia capace 
di migliori flndj , epperb. fi (lima bene 
che , per non perdere un tempo sì pre- 
ziofo , fia d 1 uopo affrettarli a fecondare 
la memoria comunque , fperandofi che fia 
fempre per. reftarvi qnalcofa appasto per- 
che vi remeranno delle parole, quali. che 
tra le idee non fia per reftarvene alcnnar 
più Scuramente, e che non ve n'abbia- 
no delle opportune per ciafcuna età. 

Mi fi chiamerà forfè qual termine 
proporli debba nella inftitnzione di uà 
fanciullo y al che rifponda non doverli 

per 
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per niun modo né trafcurare affatto dì 
aramaertrarlo , né tampoco pretendere di 
volerlo. tendere profondo in tutte quante 
le cofe che gli s' infegnano • Perocché 
un tal* proponimento farebbe chimerico, 
o- fors' anche ,dannofo . Non effendo pei 
anco r età Tua capace di una applicazk» 
ne molto foftenuta per poter feguitare 1* 
fcienxe fino all'ultimo loro fviluppo ba- 
derà che gli fi apra la Arada, e gli fi 
afficuri i primi paffi col tagliere di mez- 
zo ogni maniera d'impedimento. L'edu- 
cazione dovrà flimarfi compiuta qualora 
il difcepolo avrà una buona- elementare 
fu quelle cofe^ che appartengono al Tao 
flato ; fé avrà talento , fi farà innanzi 
col tempo da per fé fteffo, e con rapi- 
dità, dico fé avrà talenta/ perchè non 
avendone siiun uomo potrà comunicar- 
glielo. , e / . • • ' • ■ : 
«Non trattali dunque di dare ad un 
fanciullo tutte quelle cognizioni , che 
gli potranno un giorno venire in accon- 
cio, 
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do, ma batta: dargli i mezzi per acqui* 
ftarle • E' monta affai poco che effò e* 
ferciti la propria fua mente fu qualche 
cofa in modo di penetrarne fino al midol- 
lo ,. ovvero , fa. molte Cetast imernarvifì 
più che tanto , ma baftk; thlegli la efer* 
citi , che gufti di eferoitaria, e che km* 
pre piìl fi faccia delle idee graffe, in 
fomma trattafi di inoltrargli la maniera, 
di penfare* 

Per potergli dare fomiglianti lezio- 
ni è neceflario fapere come noi fteffi pen-> 
fiamo. 

L'anftna penta per abitudine o per. 
rUeffione • . Penfa per abitudine qualora 
giudica in confeguenza di certa maniera 
di giudicare * che fiafi refe famigliare , e 
allora i fuoi giudrzj fono* sì. pronti che. 
in fui fatto non può fegpatne tutti i 
motivi 9 che la determinano, né tutte le: 
idee che le fi prefentano. Ed è appunto 
in quella maniera che a prima villa— giu- 
dichiamo y per - efempio della bontà di , 
un quadro. L'a- 
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L' anima penfa per rifleflione ogni 
foalvolta le viene di offervare oggetti 
tali, che le fiefcono nuovi. Allora pila 
conduce le operazioni del fuo intetfetta 
con tal lentezza, che pub fupcefli vagente, 
eflervare tutte le idee •, che ella fi fa , e tut- 
ti i -giudizi, che fé ne forma. In quefta 
guifa da noi fi ftudiano le arti , e le 
fetenze . 

Quando un Pittore efclama per i finn 
j»re al primo mirare di un quadro, non 
dHtingpe ancora tutti i giudizi, che de* 
terminano la fna ammirazione, perchè 
gli fi affollano tutti inficine , né pub al- 
tramente difttngnerli , falvo che pronun- 
ciandogli ad uno ad uno. ; 

Tra '1 giudicare per abitudine, e 1 
giudicai^ per. rifleflione evvi dunque que- 
lla differenza , che nel primo cafo non. 
fono affegnabili i giudizi, nell' ajtro lo 
fono perchè procedono per fucce Alone. . 

Tutte le abitudini del corpo hanno per 
principio certi giudizi di abitudine ; quandi 

io 
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io* fchivo un faflb , dal quale fono mi- 
tócckto, ciò viene perchè giudico deli* 
fila direzione , del -male , che , colpendo- 
ci ', potrebbe . farmi , e dei moto, che 
far ctebbo per ifchivarlo; Tutti quefti 
giudizi nafcono in me fteffo fenza me 
fteflb perchè fi fanno tutti a un medefi- 
ino iftante. v . 

Tutte quelle abitudini vegliano al- 
ia noftra conféf vazione , fonòr un pron- 
tiffimo foccorfo, e non v'ha dubbio che 
troppo tarda farebbe là rifleffione per po- 
terci air uopo f occorrere. 

Se non fi vede come neceflario fia 
di dover paragonare , giudicare , ragiona- 
re per acquietarle , ciò è perchè non pof- 
fiamo ricordarci di xjuel tempo , che n'e- 
ravamo privi ; ma di quefte abitùdini 
giudichiamo mediante quelle, che fap- 
piamo avere noi acquiftate , e che han- 
no dal canto noftro domandato un lun- 
go ftudio • Di tal genere è , per atto 
tftfcmpio, l'abitudine del leggere* 

Egli 
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Egli è da avvertire che nelle abi- 
tudini, che fi contraggono dalla mente, 
le idee fi collegano tra loro in due ma- 
niere . Se elle fi aflbciano in modo da 
prefentarfi fempre tutte a un medefimo 
iftante, dentiamo allora a poterle ofler- 
vare feparatamente , ma per lo contrarrò 
fé connettonfi infieme per modo che for- 
mino dèlie ferie, allor le vediamo fuc- 
cederfi tra loro, e una fola batta a far- 
cene fucceflivamente rifovvenir molte . 
Codette unioni col divenirci famigliari fi 
convertono in altrettante abitudini, cui 
obbedifee il penfiero fenza V intervento 
di alcuna noftra -rifleffione. 

Dal che fi vede che V unione delie 
idee è il principio della memoria, e, 
direi quali , l' unica forza del penfiero . 
Da lei deriva quella rapidità , che ci 
forprende , e per lèi l' immaginazione fa 
con mirabile, prontézza un numero gran- 
de di combinazioni. 

Se pare che Jì corpo muovali per 

iftin- 



r 
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iflinto , qualora obbedifce agi' impulfi 
dell' abitudine , pare né piti né meno 
che l'anima pentì per infpirazione , qua- 
lora obbedifce all' unione delle idee • 
Sì quello , cbe quella devono alle loro 
abitudini tutte le grazie , e cutti i ta- 
lenti, di cui fono fufcettibili . 

Ed è in quella maniera, .per efem* 
pio, che formafì il.gufto a tenore delle 
abitudini da noi contratte ; perchè il gu- 
fio non è altro che il riluttato .di molte 
idee , che . abbiamo noi collegate infic- 
ine, e quelle unioni confervano in noi 
certi modelli, che cediamo poi di efa~ 
minare, e fecondo i quali rapidamente 
giudichiamo del Bello. 

E febbene acquiftate fi fiano le abi* 
tudini a fòrza di comparazioni , e di giù-* 
dizj, non per quello ne fiegue che vi 
fi abbia fempre, prima di contrarle, ri* 
flettuto quanto bada ; la facilità onde 
fiam foliti di acquiftarle, non fempre ce 
lo permette} ond'è che effe fono talora 

bno- 
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Buone* talora cattive; e le elleno fono 
il principio di tutte le grazie, e di tat- 
ti i talenti» fono talvolta anche l'origi- 
ne de* noftri difetti ed errori . Oflervò 
Locke che la pazzia deriva unicamente 
da qualche aflociazione d' idee , cioè da 
qualche erroneo giudizio, in confegnra«- 
za del quale H è contratta un abitudine 
di giudicare. Le adbciazioni di quefto 
genere -producono in noi il fattivo gu- 
ito, e T infanta. 

In conseguenza di tutte qnefte con- 
federazioni aveva io in penfiero di in~ 
durre nek' animo del Principe delie 
buone abitudini, ili dargli perciò delle 
idee di varie fpecie , di avvezzarlo a 
connetterle infieme-, e di aflìcurarlo con- 
tro d'ogni mal intefa aflociazione . 

Ma donde incominciare? Confiderai 
torto, per procedere con ficuro paflò , 
donde cominciato avevano que' Popoli, 
(he fi erano iftruiti . 

Vedeva io nell' origine della Soci*» 

- là 
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ti alenile leggi, ovvero certe toùùxma* 
ie , téfiè tengon luògo d? legge , aleno* 
arti grò flolane , alcune cognizioni agrono- 
miche , un principio di agricoltura , e nn 
principio di commercio. In ciffeun gene- 
re procederai! affai lentamente,' perch? 
gli uomini poco dimoiati da' loro Infogni * 
e contenti de' primi mezzi , che loro fi 
offerivano , noti ftntivatto pifc che tanto 
la neceflìtà di dover oflervare , e dàf 
cafo afpettavano i nuovi ritrovamenti* 

Or non ha dubbio che quelle fteflfe 
cognizioni, onde cominciarono i primi 
popoli a liberarli dall' ignoranza , erano 
adattate ad un fanciullo, die apparato 
aveva k riflettere fopra fé ftdTb. Il ÌPrin- 
cipe avea di già fatte le fue offervazioni fili- 
lo fviluppo delle Tue proprie idee , 'e po- 
teva ancora oflervare con maggiori? fa- 
cilità le foderi nella loro origine , e 
ne* loro primi progreffi. 

Neil 1 atto di fargli fare quello fludio 
*on mancava io di fcrarkmiflraigli uni 

r.xxm. b co- 



pioft , 4»ol;ìtudÌRe M 4i , (agnizioni tali , che 
t^tte collegaflero fra di; loro. Le unioni 
fi fcrovavanq belle, e fatte, e laftiamei^* 
U potava : : qjùntfi /enza veruno sforza 
farfi un'abitudine di rapidamente trafeor- 
rete più volte tana quanta la ferie del- 
le idee, ch'egli fteflb avrebbefi acqui* 
fiate* 

, Se. io face vagli per una parte com- 
prendere , comi? le. oflfervazioni abbiano 
fatto ftrada alle feoperte, per l'altra poi 
non ; mtocava di fargli oflervare, come 
dal trascurarle o dal farle m^ie, o dal 
precipitarne il giudizio Cane venato i'er- 
Tore y $-. cotge ^gli uomini fi fono rifehia- 
riti di mano in jnano che n^tgliq pfier- 
yarono , e coi^ tpipor precipitazione».. 

Quali npp mai avvenne che fianli 
ingarin^ti gli uQmini circa i mezzi di 
fpd disfar e a 1 bifogqi più veementi , e fé 
talvolta giudicarono prima di avere fatte 
le neceflarie offervazioni. , o dopo d 1 a- 
verle malfatte , non v'ha dubbio chf 
, v . Te- 
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V efperienza gli avrà ben torto fatti av* 
vedere del lóro inganno. 

Non così per le co fé di femplice 
fpecul azione . Perchè giudicandone elfi 
malamente refperienza non' valeva in 
effe a illuminarli , ò , fé pur valeva , 
Hon era che difficilmente , epperò furono 
effi nella dura neceffità di dover vivere 
per molti fecoli ne 1 loro errori . 

Le focietà Quindi confidente nella 
foro origine erano un' occafioné , perchè 
ìli face/Te notar < dal Principe, che, fé fi 
danno cèrti ftuflj , né 9 quali è facili f- 
fimo l'acquiftare una efattezza di cogni- 
zioni , fé ne danno pure cert* altri , ne* 
quali è' dìfficiliflìmo il poter evitati l^r- 
rore. Ora egli è non men cufiofi* 
che utHe l' oflervare certe aflbciazioni 
# idee , che dando a' popoli varie ma- 
niere di penfate, varj ufi, e colktorf 
agevolano, o ritardano il progreflb delle 
cognizioni umane, t tramandone talvol- 
ta rt 
B a 



te a* fecoK eziandio illuminati alcun* 

reliquie della prima barbarie. 

Usò de' pregiudizi comune a tutti 
gli uomini nella loro puerizia è farli a 
credere ohe le cofe fiano Tempre ftate 
tali appunto, quali fi trovano in ora $ 
perché fembra che nell'età, che noi eoe 
jnifi€Ìamo[, fiamo inclinati a credere 
che ninna cofa abbia cominciato. Eppe- 
tò penfava anch' egli il Principe che le 
ttfanze , i còltami , e le opinioni foflerer 
tempre ftate le medefime, né fofpettava 
che le aiti avefiero avuto un incomia- 
mute. 

Me quanto pia era egli prevenuto 
che le cofe foffero fempre ftate cosi 
^om 1 ei le vedea, moftrollt tanto pifco* 
tìofo di fapere ciò che effe foffero nella 
loro origine 9 e ne 9 loro progreffi. EgK 
teenpavafi in ciò non mene lavorando 
meco, che in tempo di ina ricreazione , 
perchè facevafi allora aa divertimento 
limitare l'tafaAri* deprimi 
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t prendevafi V atti nafcetiti , c#me altrec* 
tanti piacevoli tratteo inventi di fua puf» 
riria . Allora Air» di Keralia lo tinpe^. 
gnò inr un piociol corfo di Agricoltura * 
e ciò io uà giardino attiguo al fuo ap? 
partamene. Il Principe di fua mano 
lavoiò il terreno , vt fernin^ il fromea* 
lo, lo* vide crefcere, lo vide maturare, 
ed ebbe in fine il contento di mieterlo • 
Egli cetriolo ancora più del fuo giardi- 
no, da poi che tolti gli fi erano tutti 
i fiori, venne in defiderio di feminarvi 
tthrr grani, e votle vedervi crefcere va- 
rie fpecie di piante* Egfi trova vali al- 
lóra quafr nel medefimo cafo, che tro- 
varonfi i priori nomini , qualora provvi- 
dero a' Wfogni della prima neceffiti, , 
Gli nomini, fé non ifpinti dalla 
Becd&à d'inftruirfi, non hanno mai fol- 
ta veruna ricerca « Le cognizioni, che da 
prima erano poche di numero-, perchè 
pochi erano i bifogni, fi fono poi mol- 
< figliente ferodo die dimoiati' ognora ptfk 
B | fe 
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da nuovi bifogni furono obbligati a intra- 
prendere nuovi ftudj. 

Quindi è che doveva arrivare ut* 
tempo , che le Società ficure di loro fuf-r 
fiftenza, date farebbonfi alla ricerca di 
quelle oofe, che contribuire potevano ai 
comodi ed ai piaceri /della vita, e allora 
fu che incominciarono le belle arti > e. in 
un con loro il Gufto « * 

Perfezionoflt il Gufto per ciò appun- 
to, che fi ragionò fu quelle co fé, che 
l'oggetto ne fono non altrimenti che ra? 
gionato fi era fu quelle di prima necef? 
(iti. E poiché fi fentirono. gli uomini 
piì) atti a ragionare , applicarono il loiq 
raziocinio a nuovi ftudj , e così a poco 
a poco fi ragionò fu d'ogni, co fa* Le 
aiecrti avide ognora più di cognizioni fi 
rivolfero a fate df Ile ricerche di pura 
speculazione , e , come y' erana de' Poeti > 
così v'ebbero de' Filofofi. 

Tale è dunque l'ordina degli ftudj t 
me' quali condotti furono i popoli da' lo- 
, io 
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io bilbgni ; cominciarono in prima dalfe 
ofTervazioni fulle còfe di prima necefffr 
tà , dà poi* rieercarontf 1 le co(V di gufto^, 
terminarono in- fine x cxil ragionale full! 
cofe di fpettilaziòne. •* * ' <? 

Dall' Moria* péirtatfto deila mente it 
Inana ebbi ad fóìpatefe , qual 'órdine 
aveffi ià da fifguire nella inftituzione del 
Principe . Efla mofìromrtii che , dopò 
A* averlo fatto riflettere fui principi delift 
(bcietà , -effer dovea mia principal cuiti 
di formargli il guftb- , e che tutti ' qtief 
ricercamentf, che l'occupazione coftitufft 
cono de* Filofofi \ riportarli doveano «ai 
altro tempo. Ma qual metodo tener do*- 
Veva io in quefH ftudj? Anche ciò io ebH 
ad imparare dall' ift ori a della mente urna* 
na. 

E in fatti le atfti e le faenze (tate 
non erano create fui primo dirozzarti de? 
pòpoli > quindr è che anche un fanciullo 
dee prima inftruirfi , fenza eh* et fappia. 
effervi ÀkU?- arti e delle feienze \ mi 
B 4 dcbff 
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ècbtf egli fare da fé tatto c& che far 
iovettero i primi uomini , vo* dire che 
* lai tocca di generalizia??, le fue idee 
fecondo die ne va acchittando» Qualora 
jpoi vedrà egli dal)* molte cognizioni 
che fi addebitano odia fu* mente, e 
£at moltiplica apporti ,.; che fcorgetS 
tra loro , nafceme i principi generali, 
allora farà il tempo di fargli notare co- 
me qttófti principi e qoefte regole , dap- 
prima inorili alla fua infrazione , diven- 
gano neceffarie per ordinare e diftingpe^ 
re le fue cognizioni ; con la guida di que- 
llo metodo farà egli fteflo varre diftri- 
fazioni delle cofe da eflblui imparate, 
è parrà certo eh' egli fteflb fia il creatore 
dell'arti e delle feienze. 

Per quefta ragione non fi i fatti 
mai (all' arte di parlare alcuna ricer- 
ca felvo allora che fi è cominciato 
a poter oflervare le frafi dall' nfo auto- 
lizzate* e infatti non fi è tolto ad ofler« 
tire Quelle frali» fé non fé dopo che 

va- 
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jftfeati Scrittori n 1 ebbero arricciate ir 
Angue, e fiironvi de* Poeti, e degli Or*» 
lori prima eh' attiri penfalfc a ht delle 
grammatici» , delle poetiche* e dèli* 
retoriche. Vano però farebbe, e, direi 
jmebe , poco ragionevole , dove fi pren 
tendefò d*infegnafe tutte quelle arti, fé 
non avefle prima imparate dall' ufo le 
frali proprie (fella- ftu lingua , ed' effendi 
per qoefto incapace di fenrire il bello-, 
non potrebbe amor giudicare fi? V abbia* 
Ho delle regole* 

Le quali rifleffioni, cosi comlo diV 
co, emendo-, ho* creduto bene che, pet 
formare il 1 gufto dei Principe, dovetti 
io dargli de' modelli del bello, 4 ed ap* 
plicarmt» (penalmente a renderglieli fa* 
migliali-; end' * che fa* neceffario il far- 
gli leggere e rileggere i migliori Scritv 
tori. Scelti per ciò i Poeti drammatici» 
£ fé tutti i popoli fotone fcnfibili alia 
ppefia, perchè' avrei io dovuto dubitare 
the tate pure eflere non dovette il mi» 
B s Di* 
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Difcepolo? Egli gradi infatti, e guftt* la 
lettura de" Poeti > imparò la propria lin- 
gua , moftrando non tanto di occuparli 9 
che di divertirli» . 

Dimefticandofi Tempre piti il Princi- 
pe co 9 migliori Scrittori oflervava quan- 
to aveva egli provato in leggendoli, e 
le fue oflèrvazioni lo guidavano natural- 
mente alla fcoperta delle regole dell' ar- 
te di parlare f Quindi è che per giovar- 
lo in quelle fue ricerche ha io fatta una 
grammatica , e un trattata deW arte dì 
Scrivere ., Neil' atto dì comporre queft' ope*- 
ve non tanta avvifava d* insegnargli la 
lingua quanto di farla riflettere fu ciò f 
che già (apeva . Mia intenzione era di 
fviluppare in un modo pili distinto e pia 
vafto quelle fteffe- offervazipni eh 9 egli 
aveva già fatte nelle fue letture , e viep- 
più confermarlo nell r abitudine di giudi- 
care della bellezza dello ftile. 

Riformavafi il fuo gufto . Quindi ho 
.creduto di poter dargli delle filofofiche 

«o- 
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cognizioni • E giacché esercitato s*era in 
offervare le facoltà dell'anima, l'origine 
dtelfè (bcietà, e la lingua non dubitava 
eh' egli non fofle quindi capace di fare 
ìcome i Filofo fi y le opportune- oìferva- 
rziom, e di feguirli ne 1 loro ritrovamen- 
ti .. E sl dir ven* fé avviene che guf- 
rftfi una mente , atta a riflèttete r . di ve- 
rità iti verità non fapre f perchè abbiali 
£ temere d' abbatterti in certe cognizio- 
ni, che forpaflìno la di lei capacità» « 
« V opera ,. cui do. per titolo V arte- 
dì < ragionare y ha* per oggetto di porre 
fétto gli occhi del Principe una parte 
tfelle fcoperte'fattfr da* Filofofi . Colà no* 
mi propongo io già, come in una Lògica > 
di efere* le : regole dei fóxidcitiio > facenda 
ragionar fu niènte ,:- perchè noti: veggo •* 
che polla: giovare il ragionare , quande 
non fi penfa a fare de" ritrovati , o ad! 
aflicurarfi di quelli > che Jatti furori a di- 
sti altri. OtidVè eh' io fon d'avvifè al- 
tra non- éffèfe in firn* l'aite di ragion*. 
* B 6 re » 
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te, fé non che Patte di bea oflfewrafr* 
f di ben giudicare » 

, II Principe aveva già. cognizione di 
«odeft* arte* uè più trattava!! di mo- 
ftrargti le regate, ma di fargliele appli* 
tare a nuovi oggetti : dico di più eh* et 
fepeva già ragionare prima che io giar 
gneffi a Parma • Perchè dov f egli no» 
fcfle ftato al cab di fare un raziocinio , 
non avrebbe al certo nulla imparato fot* 
to la mia condotta» Che dovetti io dun* 
qtte fare per tnftreirioi Lo impegnai ia 
certi ftndj, a* quali non farebbefi di per 
fé foio determinato , e Jo feci (tediar 
meco, come (Indiava da fé folo, quando 
ftodiava bene. 

L'arte dunque dr ragionare non dà 
nuove regole. Da lei abbiamo gli fteflj 
prìncipi dell'arti e delle feienze, ma 
Aon fempre fcppe» gli uomini adoperai 
le debitamente. Qpp* Fifefod, che fili- 
le cede di gallo tty>tonan . bene > t*> 
Sciarono yaffai dtg'fecoii prima di faper ra- 

6^ 



fìonere fugli oggetti delle io» ricerche V 
talché r aite di applicare, il raziocinio 
alla Filolofica è vii» 9 arte del tatto nuova. 
^pantunq«e allora» li principi a co» 
nofcer l'arte di peflfare, quando princi- 
piamo a far ufo. de 9 notori fenfi * ella non 
4x meno non pufr conofc^rfi ifc tntu la 
ina ampiexie, Wvo^quftqde fi*nfi le tea 
#kre condotte %lla. loco perfezione. Pol- 
che qneft* acte non. è. che V ultimo fvi- 
ioppanrtento delle, offervazion* , che fi-fo» 
fatte nello (Indiarle. Io ho procurato di 
efporre qnafta fvHuppamento in un' ope- 
sa pdfta dopo L'arte di penfave. 
e Del redo L'arte di parlare, l'arte 
di fcrhwre > V aite di ragionare* e l'ajpte 
Jà peofàre non. fono effettivamente che 
fin' aite fola ed unica . E in fatti eh* (a 
fanfare 'fa ragionare » n£ per ben parlare 
-e ben fcrivere fi cerca altro fé non pa*- 
Jasf coma, fi ( pe*fa, fr.fcriyere come fi 

Se.fi fon mente qwxt<x tifattti f*r> 

MOV* 
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lemma ndUeboft re cognizioni, dove fo£ 
fimo fenzà l'ufo de Vfegni y <£ farà «ragia** 
ne che mancandoli di parole, mancali al- 
tresì d* idee, e che faremmo» quindi ca- 
paci meno di ragionare e dr' peniate l. 
L'arte per tanta di parlare non è che Pai*- 
te di pen&re e l'arte di ragionare, la qua- 
le V& fjfiegahddft : a mit\irà y ch&'H pen- 
f&nonamK Te lingue' ,: ^ed -elfo diviene 
poi Parte' di fcriverey qftòbda àcqt&tà 
tutta Pefàttetzà e plretìfiène, di cui è 
fufcettibile . Ma febbene riducanff tutrfc 
quell'arti ad una fola,eftia bene di coir- 
fiderarle ttitte fiotto qtreffo punto dt mù* 
per richiamarle tutte" agli (ietil prfihcipj j 
ciò nott dftrace gli è ^celTa?io^ di trat- 
tarle fèpeiatèmetite, quando Svoglia te* 
ner distra allo, fviluppanoento delle no- 
ftre facoltà y e ai progrefli: delle noftre 
cognizioni * '- 

Dòpo <& : aTten fatto vedere che 
tutte quefP arti confondono in un* fòla V 
aggregherà di pi5 ,, che^effe^attè- riAiconi 
all' am di parlare • E 
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E in fatti io non potrei imprimer* 
wà giudizio con parole» fé nell'atto eh* 
comincio a pronunziare la prima Alliba 
non vederti tutte le idee ,oad'è comporto 
il giudizio. Se non G prefentaflero tutte 
infieme non faprei donde incominciare % 
perchè non. potrei fapere cofa dir mi vo* 
leffi. Succede lofteflb quand'io ragiono. r 
non comincierei y o non finirei uti ragion 
ckiio, fé la ferie de* giudizi ,/piid' è com- 
porto non foffe tutta a un tempo fteflfi* 
prefente all' animo .. 

Per lo- che non è a dirfi che io giu~ 
dichi o ragioni fieli' atto eh.' io parlo > >m_a 
che ho già giudicato e ragionato»» s.ehé 
quelle operazioni della mente 'precedono) 
neceffarfatnente il difeorfà. 

In&tti impariamo noi a parlare > per- 
chè impariamo ad efprimere col fegni non 
men le idee* che abbiamo , che le relazio- 
ni , che tra elfi vi feorgiamo . Né impa- 
rerebbe mai un fanciullo a parlare , fé 
non aveffe già delle idee, e non ifeor- 

. fiefle 
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g effe, (ielle relazioni $ egli pertanto giqy 
dica e ragiona prima di fapcre pur una 
parola di qualfivoglia lingua . 

La fua condotta è una prova di quan- 
to io dico, perchè egir opera a tenore de* 
giudizi eh* egli fa. E poich* il fup pe* T 
fiero è un'operazione di un iftante , priva 
èi fucceffione, e fenxa appiglio» , onde 
fcomporlo, egli però penfa fenrca fapere, 
ueir atto, che penfa, quanto fi faccia» 
e il penfare fin qui no» è ancora aa? 
*rt$ per Ini* 

Che fé un penfiero fla nella mente 
lenza fiteceifione r nel difeorfo peri» ha . 
la fua fucceffione, ed ivi feomponefi in 
y «ante pasti , quante fona le idee che eflb 
racchiude , e allora poffian* noi offèrvare 
c& che, in penfando , facciamo , e pof- 
fiam quindi renderne ragione, epperò im- 
parare a regolare la noftra rifleffione. 
li penfare iir quello caio diviene ua\aiv 
te, e queft' arte è Patte di parlare* 

Affiti & convincevi di cib-, e' baffo 

con- 
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confidare clie Parte di fcpmpofre i no» 
uri penfieri , mediante ima ferie di fe- 
gni , che ne vapprefentino focceffivame»» 
té le! partii è un 9 analifi > la quale, co- 
me tutti i metodi analitici guida la men- 
» di fcopém in* ifcopetta &■ di pènderò 
Inipenfieio. : 

Perchè (pianto riftretta trovafi la fa- 
coltà di penfare in chi non analizza i prò» 
prii 'penfieri,. né offe r va perciò quanto 
fafli per lui, allo* ch*ei penfa, debbe- al- 
trettanto diftenderfi quella facoltà ifteflk 
in chi analizza i proprii penfieri , e gli 
ofler va eziandio^ nelle minime toro divi- 
Coni .. 

Quindt è che a quello riguarda farà 
Sommamente limitato quel fanciullo , che 
non parla ancona > ma imparando poi ad 
efprimere con paiole i proprii giudizj im* 
£arà altresì ad analizzarli , perchè impara 
ad offervarli partitamente » Egli pertanto 
fa colà fi fa , quando giudica , e diviene 
fempre pia capace di giudicare. Quindi 

r art» 
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l'arte sfr peflfare altro' non- è per lai , che 
Farce di parlane, ed a queft' arte dovrà Io 
fviluppamento d'ogni tua facoltà non me- 
lo , che i| pirografia di tatto qùant? Le fa* 
*ognizionK n « vj * : ? 

Ed eccovi la ragione , ond' io confide- 
rò l'arte di parlare, qual metodo anali». 
«eo, che ne conduce d'idea in idea, di giu- 
dizio in giudizio , di cognizione in cogni- 
zione, e farebbe certamente un volerne 
ignorare il vantaggiò principale , dove fi 
iiguardafle foltanto, qual. mezzo per so- 
inimicare i noftri penfieri» .'••• 

Le lingue dunque fono piùo meno 
perfette , fecondochè fono più o men prò*- 
prie airanalifi •> quanto pia la rendono effe 
facile, danno tanto più d'ajuto alla men- 
te. Infatti fi giudica e ù ragiona da noi 
con parole, come fi «alcol a. con cifre, e 
le lingue fwip .al popolo ciòcche è l'ai* 
gebra a* Geometri ; in fornica le lingue non 
fono che altrettanti metodi , e i metodi 
a rincontra non fono che altrettante lin- 
gue. 



gue . Epperò fé i Geometri'' non hanno fat- 
to de' progredì , fc noa in quanto perfeaio* 
narooo i loro metodi ., la mente di* $ual- 
fiyjoglia popolò non farà mai per fare de 9 
progredì , fé non in quanto perfezionerà la 
propria ltagua, e come l'imperfezione de' 
metodi anguftia l'arte di calcolare, cosi 
l' imperfezióne del linguaggio riflringe 
l'arte di penfarè . Ond' i che non o- 
gni popola ha lo fteflb gufto, la fteffa 
intelligenza* la ftefla apertura ""di mente 
in tutti i tempi , per quella, fteffa ragione 
che i Geometri di tutti i fecoli noa han 
Tempre faputo fciogtiere gli (ledi problemi. 
Dal che fi vede che Tarté di feri vere > 
l'arre di ragionare » e l'arte di penfare ri- 
duconfi tutte ali* arte di parlare , come 
la geometria appunto riducefi anch' effa 
tutta quanta ali' arte di calcolare meto* 
Reamente. 

Pollo » adunque . che tutti gli ftudj 
fatti fin allora dal Principe altro in fatti) 
non erano che un' arte fola ed] unto 9 : 

chia- 
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chiaro fi fcorge che effi concorrevano tor- 
ti a famigtiarizzarlo colle fteffe idee, e 
ad tnfinuargt» perciò nella mente le ftef- 
fe abitudini; r uno non divergerà dalP 
altro, ma tutti tendevano ad un mede- 
fimo fine> ad insegnargli cioè a pen- 
fere . 

Se noi ne* noftri palagi vogliamo 
la grandezza e la magnificenza , ci con- 
tentiamo poi d' avere de* foli comodi 
nelle noflre cafe , e dove non poflkm 
fabbricare , che per metterci al coperto , 
non fabbrichiamo fé non che povere ea- 
fette . 

Quella è V immagine che debbe tiri* 
varfi neir educazione de' Gmaàni . Noa 
effendo tutti fatti ugualmente per con- 
tribuire in un medefitno modo ai van- 
taggi della focietà , dee quindi variare 
T irruzione a tenore dello flato-, al qua- 
le vengono desinati . A quei che fono 
d' infimo grado bada che fappiano fuflK 
tert coi lavoro delie proprie mani , me 
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a jaifurà *he, le condizioni fi follavano /^ 
le cognizioni divengono Tempre più ne* 
teffarie. 

La difficoltà maggiore fta nel pre^ 
parare gli animi appunto come nel fab- 
bricare la coft pi^i difficile è talvolta il 
dover difporre dei (ito . Si danno alcuni; 
gioghi ingrati , e tal terreno s' incontra , 
dove non fi poffono gettar le fondamene 
ta , fé non eoo graviflìmo dtfpendio ; 
potrebbe anche darfi che altri in ciò la 
sbagliale , la fabbrica allora traballereb- 
be da ogni banda . Con tutto ciò un 
Principe a comandar nato dovrebbe eri- 
gerli tra '1 Ino Popolo , come nn fodo e 
maeftofo Palagio s'erige in mezzo d'una 
campagna, di cui fa l'ornamento* 

Tutti quegli ftudi, che aveva io 
fatti fare al Principe , ridncevaftfi ali* 
arte di parlare confiderata come l'arte, 
$* infogna a penfare. Effi. avevangK 
{posata la mente, e difponevanla ad al* 
^cognizioni r e lo feci ailor paflare allo 
ft^dio della ftoria. Da 
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Da me fi confiderà V iftoria come 
una collezione dr tante offervazioni , che 
offre a cittadini di qual clafle fi voglia 
certe verità' relative a loro* Se noi fap~ 
piam trovarvi: le cofe , che fanno per 
noi, non V'ha dubbio che ci addottri- 
niamo full' esperienza de 1 paffati fecoli*. 
Non trattafi perciò di raccogliere tut- 
ti i fatti e di faticarne la memoria , 
ma tra eflì far fé ne debbe tuia fcei- 
ta. . : - . * 

Uà Principe imparar dee a gover- 
nar il fuo Popolo. Convien dunque che 
s'inftruìfca coir offervare quanto abbia-* 
no fatto di bene , o quanto di male 
tutti coloro, che dovettero governare-. 
Convien che rifpetti le loro virtù, che 
ami i loro talenti , che* ne compa- 
tisca i difetti e. che n* od; tutti ! vizj. 
Infomma convien cfye l' iftoria tenga luo- 
go per lui i'un.corfo di morale , e di 
Jegklazione . • - 1 . * 

Quefto fttidia pertanto abbraccia tua* 
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to ciò, che pub : contribuire *lla felici- 
tà* aipf^cità de' epopoji* xiqè ì god- 
ili.,; i co fiumi, rie, opinioni , gli, ahjafi , ie 
aftt >L le fci^nze r le rivoluzioni*^ le loro 
cagioni > . i progr elfi della grandezza , e j£ 
decadimento ilegl' imperi confiderò net 
• lor -principio t; n$d loro ingrandimento, % 
neir u^tjmo loro termine . E$b inforna 
ma abbtaccia fatte q^pte, 4^, cpfe r -cho, 
cpn$orf$ro a formare 1q Società civili r 
a perfezionarle, a difenderle , . a corpoav* 
perle* .a Quinarie, < - { 

T ( ale in generale è la maniera r 
oad' io ho creduto, doverti da me riguar- 
dare ridona . Qualora non fa bUogpg. 
di xortofere i Ja t»i , H ,*o.a per % pm*, 
continuare' il filo * degli ay^enimepti, ra? 
contento d'indicarli , ma dove fiano cp^ 
me tanti -germi, che diano motivo a cer- 
te rivoluzioni , che fcoppiar devono col 
tempo /allora io mi fo a invilupparli eoa 
tutte quelle circoftanze , . «onde c^ iltiftw 
trafinp© • , ?et trattari 1' iftof i$ int^ueilo 
.. ,. ino- 
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modo la divido in molti periodi , i qàa& 
fato più o -man lunghi, * riafcun «# 
quali va a terminarli a qualche xivbfo*- 
tìant. Quindi ogni tratto i* iftorta< fta 
da fer fc Mo» L'attimo termine, a cai 
£ riferito ogni còfa, decide filila 6ekt 
deVfctti ; e preparo io 4o fvilnppatnentt» 
d'uà intéro periodo coti* esorto cVio fo 
jkrimadi conéitidià¥te » Un colpo Cocchio 
valevole a far conofcère gli Attori-, ci 
luogo della r Scena, è un preliminare / 
ah 9 io ftixno neceflario * tiè , fetiiprecht 
poflb, lo perdo mai di irifhu Ma trop- 
po lunga farei , fé roleffi dir paniti 
nvnte ciò*, che richiedali -a quefto prò-* 
fdfitò . ■ Bi&. fclò , <cfae cflendomi io fat- 
ta ima lègge - di >indicdre< in . fui principio 
A>ve voglio condurlo , e in che alarne* 
ra ve lo conduco, fono immancabile nell* 
indicare a ciafenn' epoca principale l 1 og- 
getto eh' io (limo del mio miniftero do- 
vermi proporre. 

Da quanto ho finora efpofte r 

•'•** . ve6 
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èe& chiaramente che il Principe enfi pò* 
ilo allo Audio dell' Moria con una mente 
già bene efercitata, Conofceva* egli le 
facoltà dell' anima, aveva elaminate le 
focietà nella loro origine, colla lettura 
fi avea formato il godo , e le fcoperte 
de* Filofofi aveano data V ultima mano 
allo fvikppamento^ellaitia ragione • Se la 
Geomertia, Parte di feri vere, l'arte di 
ragionare , e l' arte di penfare avevano va- 
riati i fuoi ftudj, in tatti però incontra- 
va lo fletto metodo , gli ftefli principi ; 
giacché tutte quelV arti compigtianfi in- 
ficine, e ne coftituifeofto una (bla. Egli 
infornala foraigliarizzavafi fempre più col- 
le cognizioni già acquiftate, e (aciliffimo 
gli fi rendeva il poterne tuttavia acqui* 
ftar dell' altre. 
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ftudj veifotiflìqio , e tanto ebbi allor pia* 
cere a rincontrare nel fuo libro di Mg- 
none, che combinavamo amendue nel- 
la fteffa opinione ; quanto ora ne prove 
a rendergli fu di ciò la ginftizia che gK 
debbo. Noi ftudiammo per alcun tempo 
di concerto queft' oggetto , e pareaci d'a- 
ver un argomento abbaftanza chiaro m 
favor noftro nell' oflervare coftanfenaea- 
te, che i vetri, il cui fondente è un fai* 
alleali vegetale , fono fempre verdi , o ver- 
dognoli r laddove gialli fono col piombo , 
porporini coir oro, azzurrognoli col ra- 
me ec. , ficcome molti celebri Chimici 
hanno oflervato* 

Or fé i vegetali dai quali ricavali 
il fate alkali per le fabbriche de 9 vetri 9 
dopo d' aver foggiacciuto a tutte le ope- 
razioni neceffarie. per effer^ ridotti. in fa? 
le , dopo d'aver foftenuto un grado di 
fuoco atto a mettere in fufione le ma- 
terie vitrLficabili , e a far sì che con que- 
lle fi combinino nello dato di vetrifica» 

zione > 



Colate de % Fiori, fj 

*ione, ciò non oftante portano ancona 
la tinta verde ai vetri ; perchè , dicevatn 
noi, i fiori , fé radici ec, non daranno 
pure tt loro natio colore ai veni , ne* 
quali 9* adoperano dopo di efiere (lati ri* 
dotti in fate? 

Non ifcorg#vamo alcuna differenza 
tra te parti d'una ftefla pianta , per cre- 
dere con qualche fondamente , efler le 
une comporte di particelle più fide delle 
altre: né a db fupporre ci autorizzava 
abbaftanza fa diltcatezza de* Colori . Tat- 
to ci portava almeno a" tentare delle fpe» 
riènze, e a ciò fare vieppiù mi determi- 
nai , allorché , avendo rifatti motti efperi- 
menti co' quali Hentkel prova la gran- 
de affinità tra i due regni vegetale, e 
minerale, mi trovai convinto al par di 
lui della verità de* principi contenuti 
neir eccellente ftfto libro , Flora fatarmi- 
fans. 

Abbisognandoci un fuoco violenta 
e continuo, e nta -badandoci quello d'i» 
C 3 far- 
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foratilo a vento dell' Elaboratorio del 
Sig. Conte di Salace* y giudicammo op- 
portuno di approfittarci de' fornelli dslr 
la R. Fabbrica de Vetri . Per togliere 
Ogni dubbio defìderava poter fare un Ve- 
tro puramente vegetale, il che è d'una 
difficoltà graodiffiaia, e perchè efige un 
fuoco violentiflìmo , e perchè il vetro 
così fatto cade facilmente in deliquefcen- 
za. Per rimediare a queft* ultimo incon- 
veniente vi fi fuole frammifchiare qual- 
che materia vitrificabile , bnàe ne rifiliti 
una foftanza di maggior durezza ;. e non 
ottante quefta combinazione il vetro ha 
tempre an verdognolo che trae dalla mate- 
ria vegetale , ond* è compofto ^ cioè dalle ce** 
neri di Kali, o d'altre piante. Nelle Fabbri* 
che vi 6 fuole aggiugnere una porzione 
di Magnefia , offia Manganefe , che ha la 
proprietà di rifchiarare il vetro , e di to- 
gliergli il verde ; per la qual cofa alcuni 
chiamaronla il fapone'dei vetro* Veggafi 
T Opera del Sig. Mintami, 

Vo- 
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Vedendo didimamente nel fumo fol- 
levatofi dai fiorì che abbruccianfi per in- 
cenerirli , il colare de* fiori (teffi , comin- 
ciai ciò a dubitare dell' efito. Continuai 
ciò non ottante a fare la preparazione del* 
le ceneri d'una gran quantità di fiori 
d'ogni fpecie, fenza eccettuarne i per- 
fettamente bianchi , dai quali perfuade* 
vami che neflun colore farebbene ri fui tato 
al vetro* Ne preparai pure alcune alla 
maniera di Takenio , fperando ritenere 
così una quantità maggiore di parti colo* 
Tanti ; ma offervai , che dopo la calcina* 
$ione, aflblutamente neceflaria per ifeac- 
ciarne tutto l'umido, tali ceneri non ne 
erano caricate pih delle altre ; onde pre* 
* ferii il metodo di bruciare i fiori ali 9 aria 
libera : e ciò tanto più feci dopo che 
m'avvidi etere (tati dall'umidità, che fvU 
luppavafi, appannati i vetri \ onde nem- 
meno ottener, ne poteva il mio oggetto f 
cioè di. r icono&ere diurnamente il colo- 
.:- ' re 

C 4 
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te che avea ottenuto dalle divede ceneri 
de! fiorì • \ 

Cominciai co' fiori roffi , quindi co' 
fiori degli altri colori principali , e per 
ultimo co' fiori bianchi . Nel primo efpe~ 
rimento ho variate le proporzioni, la 
«pai colà mi ha fervito di norma per gli 
altri. Affinchè vederli pofla in un 9 occhia- 
ta quali ne fono i- rifattati, ho difpofti i 
miei efperimenti in forma di Tavole , fa* 
cendo fu di effe le oflervazioni neceflfa- 
rie . Debbo avvertire , che nella compo- 
fazione de' miei vetri non ho ufata al- 
tra materia vetrificabile fuorché la felce 
(filex corneus ) o il criftailo di rocca • 
Per aiutare la fufione non ho adoperato 
che fai di tartaro ben depurato , taccian- 
do il borace, è gli altri fondenti, nei 
quali credea con ragione contener/! delle 
particelle coloranti j e per togliere ogni 
fòfpetto di colore ftraniero , ho provato 
a fare del vetro di fola felce , o criftal di 
tocca col fai di tartaro, e m'è riufeito 

bel- 
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bellifluno 9 trafparente , e fenza alcmp co- 
lore , onde 1* ho par talora adoperato per 
unirlo alle foftanze vegetali calcinate * 
Nelle mie Tavole ferivo Tempre felce , 
(ebbene mdiftintamente or di quefta ,. or 
del criftallo fiami fervito « I cimenti fo- 
bo flati fatti in piccoli crocinoli al for- 
sella 4elU fabbrica de 9 vetri * 

TÀ- 
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TAVOLA PRIMA. 



Mefcolaiiac pjjw- 



Rifui. 

uà 
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Fiori ài Pft-11. 



pavera . 1 
irtarofi. 



$aì di Tartan 



parte 
parte 



Maffa 1 Cene- ( 
friàbile | riccio I 



in coi vétleanft al- 
cune punte rotte. 



Fiori di Pa- 1». 

pavera. I 
Selce . li. 

Sai di Tartaro! i. 



parti 

parti 
parici 



(Uo v4 
00 I 



Porpo- 
rino 



La fu perfide del ve- 
tro era uo po'veiH 
donnola con mac- 
chie rofle . . -r 



Fiori di Papa-li. 

vero. I 
Selce. li. 

Sai di Tartaro! i. 



parte] 

parte 
parte) 



Un Ve-I Roflfo 



più bello del pre- 
cedente . 



Fiorì di Mal- ir. 

va. 1 

Selce . [t. 

Sai di Tartaro! i. 



IsoftanulRoflb, e 
partel vitrea | Violet- 
pattel 



del color dei fio- 
re . 



Fiori di Gla- 
diolo • 
Selce . 
Sai di Tartaro 



i. parte 

i. parte 
i. parte 



Un Ve- 
tro 



Azzurro 
chiaro 



che famigliava ali* 
acqua-marina. 



Fior di Gine 

Ara. 
Selce. 
Sai di Tartaro 



i. parte 

i. parte 
i. parte 



Un Ve- 
tro 



Giallo 



Gli orli del ero-, 
ci nolo erano al- 
quanto coloriti di 
di roffo (•). 



Fiori bianchi. 

Selce. 

Sai di Tartaro 



■ parte! 
«•r»Jun Ve- 
" m | tra 
r. parte* 



feti z 3 
colore 



che avea l'occhio 
verdognolo, come 
il vetro ordina- 
rio. 



(*) Il color roffo che (copri vafi in tur* 
te le corapofizioni colla Gineftra , mi deter- 
minò a fare una ferie d'efperienze fu que- 
lla pianta , da cui ebbi de* ritoltati curtofi , 
come fi vedrà in un'altra Meomr/a . UAut. 



Gran- 
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Grandi/Timo piacere mi fece il fucceflb 
dì quefte fperienze, ehe^mi confermava- 
no nella mia opinione, poiché ogni fipre co- 
lorato ha dato affai diftintamente nella ve- 
trificazione il fno colore naturale , e i fiori 
bianchi non ne hanno dato alcuno • Ho 
quindi volato tentare fé ottener poteva i 
medefimi rifultati dalle altre foftanze ve- 
getali colorate . Ho perciò efaminata la 
radice di Robbia sì nota per la fua tintura, 
la Bietarapa, che è sì colorita, il Guado, 
oflia Ifatìs fativa y che s' adopera per la 
tintura azzurra : ho pur fatte delle fpe- 
rienze fu de' grani dolorati , e fu la foftan- 
za farinofa de'ferm. Il Solatro (Solarium ) 
fu il frutto , o piuttofto la grana > che ho 
efaminata : è quefto un vegetale del Bra- 
mile d'un forte color di porpora , che il Sig. 
Dottor Dana Profeffore di Botanica ha 
fatto vegetare nel noftro clima , e fu cui 
ha fatte delle ottime oflervazionl per la 
tintura (*) . Quefto ' Solatro colorì il ve- 
tro affai pih , in proporzione , che le ceneri 
de* fiori . Le foftanze farinofe diedero de' 
colori , che s^vvicinavano al bianco fmal- 
tato. M*è parfo in generale, che i frutti 
e. i grani deaerai maggior colore de' fiori % 
dopo quefti veniflero le radici , e per ùltimo 

i femi « TA- 

(*) Vcdanfi al Voi. XIX. pag. 49. e fcgg. 
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TAVOLA SECONDA. 



lfefeoUnse 


Propor-I Rifili. 
lioae | tati 


OlOR 


Offervastoni . 


Robbia. L parti L fw w * 
Selce. la. P»rtif , " r 7 e " 
SaIdiTartaro[i. parti | tro 


Verde- 
fcuro 


eoa pìccole Macchie 
rotte « 


3£?*&i.J'' p * rte l«» Ve ( vioU - 


Non molto chi*- 
to. 



•uad». I4. Parti 

Selce. * : 

SaldtTartai 



4*. parti 
1. part' 



]Um Ve-j 
j[ tro | 



Verde- 

fcuro 



Color detta pia** 
ta. (•) 



Solatro. la. pa« lL V J Porpo- 

Selce * fa. patti \ u Z t J c I /tuo- 

Sai di Tartaro}», parti ™ \ fcaro 



più colorito che 
quello di fiori • 



farina 
Selce. 
SaldiTartai 



^Bf« 



iaa 
vitrea 



Man- 
chiccia 



quali finite ali» 
Smalto » 



Rito. 
Selce* 
Sai di Tartaro 



I 



C!£i|saiuu|. Pia 
JJ r J(j vitrea [bianca 



Smaltata. 



Sai di Tartaro!*, pam» nm * 



Fa.ve 
Sei. 



Un po' 

verdo* 

gnola 



Smaltata « 



(*) Da quefta pianta traeG ima tintura, 
azzurra, ma s'ottiene per mezzo della cai* 
eina viva » e dell' alumc . V Aut. 
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lt leggerezza delle tinte, che dal 
colare de' fiori paflavano ne* miei vetri t 
aveami fatto fbfpettare , che neU' ince- 
nerimento , e nella calcinazione gran 
parte fi perdette della materia colorante 
attefa la forte Vaporazione a cui foggia- 
cea > e vedeva altronde chiaramente , che 
le cafri de' fiori contenevo molte altre 
parti non coloranti . Per rimediare a que- 
Ito inconveniente ho provato a fervirmi 
de 9 fughi concreti , e ne ho fatto un fag- 
gio fu quello di papaveri eftratto collo 
Spirito y il quale ayea .veramente ritenuta 
una quantità maggiore di materia colo- 
rante ; ma poiché l' umidità y che fé ne 
fviluppava , mi appannava i vetri , fui 
coftretto d'abbandonare un tal metodo» 

Penfai allora a feparare i principi co- 
loranti per mezzo di ripetute IMcivazioni»' 
onde aflficurarmi di ciò che forte per ri Ali- 
tare da quefti fughi concentrati, e quindi 
calcinati. Già aveva offierato (*) che i 

fiori 

(*> Vedi la Prima Parte di qucAa Mcm.p.$r 
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fiori retavano interamente {colorati dopo 
una forte decozione ; fapeva per efperien- 
za fattane , che il Mano della Gineftra , 
e dei Solatro cavati da una lifciva reite- 
rata non dava più la menoma tintura ai 
vetri . Mi faccio un piacere di riferire a 
quefto propofito nella nota appiè di pa- 
gina due articoli di lettere del Sig. Conte 
di Salucts a me ferine (*) . 

Re- 

* ■ l i n i ..,«,,- i .-ip p n ■ ~ m ' 

(*) • . . , , Altronde , mio caro Conte , non 
„ v'hanno ne' fiori fé non alcune particel- 
„ le deftinatè a Colorirli , e che fiano di 
„ qualche ufo per tingete il' vétro . Ecco il 
,f proceffo per fé parane tali parti da quel- 
„ le», che noti fono punto coloranti» Fate 
,» la decozione de* fiori , che volete % (ino 
„ a che i petali , offìa le foglie , ne fiano 
„ interamente fcolorare : Vaporatene qui/i- 
„ di lentamente l'umidità ,. e dopo il difec- 
„ camento calcinatene il fugo, e avrete la 
„ parte colorante. Calcinate quindi le fo- 
„' glie, oflix il Marco del voftrofugo,* e 
„ non ne otterrete colore alcuno i la qua! 

„cofa 
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. Reftavami a vedere fé i Tali eftratti 
da* fiori. aveflerò a così dire prefa fce<fc 

tutta 



„ cofa dimoftra effere la parte colorante 
„ combinata colla parte fai ina . IT egli ora 
„ il rfogiftico, o fono elleno le parti me- 
„ talliche che danno il colore? Ovvero ot- 
„ tienfi egli per l'azione del primo fu le 
„ feconde ? ec. " 

„- Vof fapete che la vetrifica* iotìe Cól- 
„ le ceneri della Robbia non v y \ ben riu- 
„ fetta, il che, fecondo i miei principi, pa- 
„ Teami ftrano : ho pertanto voluto riotrao» 
„ eiarne la cagione, e cercare il mezzo di 
„ far paflare quefta colore ne 9 vetri . Penfai 
„ che in un fuoco violento "-e aperto quale 
„ rtchiedefi per la calefazióne, la parte 
„ colorante , che , in mia fentenza , <feve 
„ avere una affinità grandiflima col flogi- 
„ Meo", tptta quafi farebbe n; evaporata ; 
„ poiché tal pianta abbonda d' olio , e di 
„ parti volatili . Cominciai .dunque a mef* 
„ colare una parte di (al di Tartaro co» 
* Ale di polvefre di Robbia* Tal polvere * 

„che # 
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tolta h parte colorante ^ e fé con effr 
maggiormente , e con pia vivacità colo* 

ri- 

n che , come voi Capete , ha naturalmente un 
„ colore di foglia-morta f preie torto un 
9> color roffo qnafi e re me fi no y e manifeftfe 
„ un viviflìroo odore di Camfora « Quelli 

* due effètti molto ai forprefero ; e aven- 
„ do meffo il tutto in un lambicco di ve- 
» tro a bagno d'arena, cominciai la di- 
,, ftillazione con un fuoco debole , cui gra- 
„ datamente accrebbi fino alta maggiore 
9 9 violenza > e continuai fino a che non 
„ paffava più nulla nel recipiente • Otteit- 
„ ni da qucQa diftillazione due licori r il 
„ primo » cui non ho potuto ancora cfa~ 
n minare , e di color giallo * il fecondo è un 
„ olio empircùmatico vero * il taput mot* 
yy tuwm era una fbftanza granita, carbo- 
„ nofa , t o? un colore a un di preflb dell* 
n azzurro di Prnflra affai carico , Ho con* 
„ binata quefta foftanaa còlla metà di polr 
„ vere di marmo 7 e n' ho ottenuto no ve- 
^ tro colorito roflb giallognolo affai belio* 

* e trafparcmiffimo " . 
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rivanfi i vetri , il che di fatti ottènni 
co 9 (ali de* fiorì di Papavero , di Gine~ 
(tra, e di Robbia co* quali formai de 9 
vetri affai coloriti , ognuno del color 
rifpettivo de' fiori , come può vederli nel- 
la Tavola terza. 

Avendo avuti , dalle mie efpferìeti- 
ze fu i vetri, de 9 ritoltati sì ben con* 
formi alla mia afpettazione , volli pur 
cimentare fé potea coi colori vegetali tin- 
gere le calci metalliche : prefi a tal ef* 
fetto del minio , cui frammifchiai colle 
ceneri di varj fiori, come fi vede nelja 
Tavola quarta. 

TA- 



46 
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TAVOLA TERZA. 



M«ftola««.. j^JS^-J.^i 1 - j Colore J0»rva»Ua« 



Sugo di Papa» 
veri. 

Vet ro polve- 
rizzato. 



|.P-| U? Ve.| 



rotto 



| t. parte j 



molto anneri* 
to dall' umi- 
dita. 



Ginevra lifci- 

vata. 
Selce. 
Sai di Tartaro 



[ i. parte | tro 



- ..parte 
I i. parte ( 



verde- 
fcuro 



Umile a quel- 
lo delle Botr 
tigl ledi Bor- 
gogna. 



Solatro lifcl. 
vato • 

Selce. 

Sai di Tartaro 



| «• P artc Un Ve- 
J i. parte J -tro 
I i. parte \ 



ZÌ lo Vi 

de vi 
lei 



aitai love però era- 
verde I vi un non fo 
che di rofTo. 



Sai di Papa- 
• veri • 



I i. parte j 



Una 
mafia 



rofla 



he dopo al- 
cuni giorni- 
cadde in Itc- 
liqvh • 



*al di Papa- 

veri . 
Vetro polve- 
rizzato. 



I '• P" tc I Un Ve- 
j i. parte { tro 



rotto 



il cui colore 
pafsò il coper- 
chio del cro- 
cinolo (*) . 



Sai di fiori di 

Gìneftra. 
Selce. 



I i. parte I Soli 
j i. parte J vì 



Softanza 
vitrea 



Siallo- 
orata 



un po' rottìc- 
cia fu gli or- 
li « e fmal- 
tata. 



Sai di Robbia. 
Selce. 



I ■' P*" e I Soli 
! _ 1 vi 



| i. parte j 



Softanza 
vitrea 



tinta in 
rodò 



un pò 9 fmal- 
tata. 



(*) La velocità fu sì grande , che ne fu 
pur colorito il fondo del crocinolo al di fuori, 
malgrado la fua gro(Tezza : nel color rofla 
princ.palmente la volatilità m'fe parfa pik 
più che in ogn' altro fendibile. VAut. 



TA- 
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TAVOLA QUARTA. 



MefcoUKt | SSTJ^ 1 - [ C *!°* 


OflTervaxioni • 


JMfe/o .* | 1. parte i i 


ov* il piomb* 
era ridotto i« 
Litargiro. 


Fiori d' Iride. I i. parte 1 bo P f!??n" 1 _£* 
»*- • » » Darre vi- » p««w 
M.»«. | i. parte , PJ|£»'„ j «xarre 


Il color roflfb 
a uà maggior 
fooco. 




Fióri bianchi. 
Minte . 


i. parte 1 Matta 1 grigia } tendente al 
i. parte [ friabile } j *** • 


Sugo.diPa^|,. p „ te | specie 
Mòri*. | a. parti i targiro 


TJffcil "P«»*to 
pe'rHcieH*"^"^»^- 


•al di Papa- j n 1 Softanlt 1 un po' Iche reffc ad 
« veri . 1 ■• I"»™* j !5™ * borita un maggior 
Matnt§*^ ~t i. parte j Y,i,,; * i in roflò| fuoco. 


Sai di Gine- j f# J ,,„„, j giaUo _ 
M/.iV. },. parte} *$*■ ' | *»"* 


gli orli del 
crocinolo era- 
bo rotti - , * 
fma Itati . 



(*) Vedefi che i rifultati di quelle fpe- 
rien^e ùx le calci metalliche fono affai con- 
formi ai precedenti . Che fé le materie non 
furon tutte ridotte in vetro , egli j& perche 
mancò quel fuoco violento , che ricbiedefi pel 
vetro di piombo; e altronde il flogiftico nt 
rivivifica fempre qualche parte . UAat. 
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Rifulta dfi . quefte r fperienze che i 
fall contengono la maggior parte de 9 prin- 
cipi coloranti de ? fiori , e delle altre par- 
ti de 9 vegetali , coficchè co 9 (ali eftratti da 
fiori m'è riufcitq di pingere della porcel- 
lana , della maiolica , e dello fmaho ; 
onde con un poco di ftudio riuTcire po- 
trebbe!* a colorare il criftallo, e imitare 
così le pietre fine • 

Rettami folo a riferire l' efame che 
Jio fatto fai legno petrificato, foftanza 
dianzi appartenente al regno vegetale 
(che oggidì da Naturali (H collocali nel 
regno minerale ) per offervare (e conte- 
Kea ancora qualche divifa del fuo ftato 
primiero. Avendo dunque tinito del legno 
petrificato al (ài di Tartara ne ha otte- 
nuto un vetro belKffimo quali trafparen- 
te , color d'Agata , in cui non ifcorgeafi 
la menoma traccia di' verde . (*) 

Tate •■ 

(*) Non cosi fuccede cotte Offa foflifi, 
cfee non cangiano mai natura ^ ni poflbna 
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Tale è il riftretto delle fperienze da 
me fatte fu' fiori, e fa le altre parti co* 
lorate de 9 vegetali (2)} e panni per effe 

ba- 

mai collocarli nel regno minerale, poiché 
diftillandole a gran fuoco fé ne ottiene un'o- 
lio empireumatico, e un fai volatile , c'1 Ca- 
put mórtuum mefcolato colla Frìtta dà un 
vetro bianco , e opaco ; caratteri dipintivi, 
del regno animale , ficcome oflerv ero in 
appretta. Veggafi Cari, nel fuo Lapis Lyd'tus 
OJJium Fojfitttèm. l/Aut. 

(2) Ho fatte molto pib numerofe efpe- 
rienzc , per potere difpor quelle in un ccxt' 
ordine: ho procurato, ufando la poflibile 
brevità , di non omettere alcuna circoftanza 
importante, e di riferirne colla maggiore 
imparzialità i rifultati . Se alcuno volefle cib 
verificare col ripetere i cimenti devo avver- 
tirlo , che richiedevi un'attenzione panico- 
laTÌflima nell'amntiniftrare il fuoco , poiché, 
attefa la volatilità della materia colorante, 
tal cenere, o tal fale, dopo un dato tem- 
po darà un belliflìmo colore , ma fé fi lafci 

^ nel 
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abbaftanza dimoftrato cfferne la materia 
colorante una materia folida e ineren- 
te, e non sì facilmente foggetta a can- 
giarti • 

Siccome noi non conofciamo finora 
fé non le foflanze metalliche capaci, di 
tingere il vetro, non potremmo noi cre- 
dere, che particelle metalliche fieno pur 
quelle che producono il colore ne 9 fiori , 
e nelle altre parti de' vegetali? che que- 
lle particelle metalliche effendo eterna- 
mente divifibili, e folubiìi nell'acqua per 
mezzo de* fali , portano efiere introdotte 
ne'vafi capillari delle piante e de fiori i 



nel fuoco qualche ora di pili, il colore y in- 
debolì fce , il che puc fuccede ai colori me» 
fallici della porcellana , e dello ftnalro. Io 
non faprei fu di eia indicare regole prectìc;; 
è la pratica quella , che deve ifttaire ; Avrei 
potuto fenza dubbio render pio belli i tetri 
de 9 miei faggi, cangiando le mefcoUnxe, e 
le proporzioni ; ma di. ciò no* mi fonò cu* 

rato 
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e, the pe? metzo del Fbgiftko il loro co- 
lore fiane fviluppaio ì Non deggiamo pe- 
rò confondere il Flogistico colia materia 
colorante, ficco me ha fatto Pott, emen- 
do quefte due cofe a mio credere ben 
differenti , coficchè V una , per parlare un 
linguaggio fcolaftico, può dirfi la mate- 
ria, e l'altra la forma. 

Quello poffente, e generale agente 
della Natura , che trovali in tutti i cor- 
pi , potrebbe ben eflere il Fluido Elettri- 
co. Il celebre Franklin in una delle fue 
lettere fembra effere d'un Pentimento con- 
forme al mio. „ Sono inchinale a ere- 
n dere, die 9 egli, che il fuoco fluido , co- 
„ me l'aria fluida , fia attratto dalle pian- 
a te allorché crefeono , fi confolidi col- 
— „ le 

- ^ ^ ■ ■■» p ' i ■■■■■■■ » ■ i ■ i i m 

saio-, Colo attendendo ti ritoltati decolori, 
che veniano dàlia vetrificazione di foftanze 
m§etalit e altronde Sccome avvifai > a?ea 
•bandite tda mici cimenti tutte le materie, 
j«Hc quafci ibfpcttava eflcrvi delle particel- 
le coloranti. VAuu 
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j, le altre materie, ond'effe fono forma- 
„ te, e divenga così unì* gran parte 
w della loro foftanza "(i) . £ N ben prò* 
babite, che. per mezzo di quello fuoco i 
•vegetabili ricevano un principio vitale, 
e per effo iì f viluppi il colore, (*)* Sa- 

rcb- 



-fr 



(i) E?per!n?ents , and Obfervathns <m JE/#- 
Bncity: b% Ben. Franchila. London tjóp* 
Lett. 26. 

(2) Pare che non fenza probabilità fàp- 
pongafi , che il fluido elettrico fia il moto- 
re della parte colorante : ne veggiamo una 
prova «ella riviVMScazione , e vetrificazione 
de 5 metalli ( V. Beccaria . Elettricif. Artif. §* 
7j8 M e fegg. )i e nelle macchie circolari 
colorate., che fcorgonfi, allorché (i fa pattare 
In commozione elettrica a traverfo» le foglie 
di differenti metaHi- porte tra due ladre di 
criftallo lifeio. .(^.;FWi«t , Iòc. eh. ) . L'ef- 
perienza di PrkJMey fembra provarlo ancor di 
pib: egli fece parlare Pefplofione elettrica 
fu la ftjperrìcie dell* olio di vitriolo, e vide 
fu di éffa un bel roflb , che certamente doveafi, 
al ferro . Hift. MMtBr. T. j. pag.< j?o. UAi*. 
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rebbe a ; defiderare che quel gran Genio 
dell'America Settentrionale colle iage- 
gnofe fae oflfervazioni efaminar volefle 
qoefto foggetto da cui trar potrebbe con- 
feguenze luminofe . 

Dacché vediamo che la Gretta cate- 
na per cui il regno vegetale è attaccato 
al minerale, congiunge ancor più ftretta- 
xnente il vegetale air animale , non po- 
tremmo noi fofpettare,. che* tal ca^eiia ,s ? e- 
ftendeffe pure dall'animale al minerale, 
e con un anello infieme gli uniffe? Ciò 
farebbe ancor più probabile, ove fi av- 
verale ciò che diami ho detto , cioè non* 
effervi che una fola cagione produttrice 
de' colori in tutti i tre regni ; la qual 
cofa ho ragion di credere, poiché da al- 
cuni cimenti fatti fu foftanze animali ho 
avuti i medefimi rifultati ,' che dalle fo- 
flanze vegetali. 

Baderà che ,in. prova sdi.cib rapporti 
la fperienza da thè fatta fui Sangue, la 
piìi colorita, e la più bella tra lefoftan- 
V.JOLUL D ze 



74 Mouroux 

ze animali. Coloro che hanno trattato 
di tal colore ebbero diverfe opinioni (i).; 
akri al folfo V attribuirono , altri al fa- 
te, altri al mercurio fottile fecondo Par 
tacci fo. Haller (2) che nelle prime fue 
opere avea adottato il fentimento del fuo 
maeftro Bothraave , il quale accagionava 
dì tal colore la denfità de globetti \ ha quia* 
di immaginata una ragione più -verofimi^ 
le, fcioè che il color rotto del fangue fi 
dovette alle particelle ferruginofe in etto 
contenute : appoggiava egli l'opinion fua 
fu le fperienze di Geofroi, di Lemerì , 
e del cel. Menghini^ e degli Accademici 
dì BeUgna($)y i quali hanno offervato, 
v che 

(1) Le ultime ottcrvazioni d'alcuni Fifici 
fanno credere che il color rotto del fangue deb- 
bafi al Ffogifto . Vedi al Voi. XVI. pag. no 9 
e Voi. XVIII. pag. pi, e fcgg. li Ti. 

(2) Eiem. Pbyfiohg. 

(3) Comm. Bonon. Tom. IL pag. 2. Vint* 
^Aengbìni Diff. de Ferrearum farttcuUrum fe- 
de in [inguine . pag. 244. 
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die tutta la parte rofla del fangue, do-» 
pò d' eflere fiata torrefatta al fuoco , feri- 
tiva l'attrazione della Calamita, e tutte 
atea le proprietà del ferro. 

Avendo infatti calcinato del fangue 
ne/ ottenni una calce tinta in roffo , come 
lo zafferano di marte , la quale fu in 
parte attratta dalla calamita , per la qual 
cofa più non dubitai della prefenza del 
ferro (*) . Mefcolai a parti eguali fif- 
fatta calce con >etro polverizzato , efpoft 
la miftura in un croeiuolo al fuoco d'un» 

D 2 for- 

t - — -- - ! mi 1 . 1 r ■ x 

(*) Sogliono i Medici dare delle prepa- 
razioni di ferro nelle malattie , nelle quali 
la parte colorante del fangue fi diminuifee , 
come nel pallore , in alcune fpecie di Ca- 
chetifmo, nelle fdropifie ec. ; ma non s' ac- 
cordane e (Ti nelP indicare qual preparazione 
meglio convenga : a me pare che il ferro 
del fangue calcinato farebbe forfè il più ana- 
logo , e'1 pili facile a ripigliare la fua for- 
ma. Del redo ne larcio giudici i Medici.. 
VAu$. 
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fornace di vetro, e fi riduffe in un ve- 
tro, la cai fnperficie era bianca, come 
tiferlo fuole , quando v'entrano parti ani- 
mali . Avendo però fpezzato il crociuolo 
trovai che il vetro era internamente affai 
rotto ; anzi tal colore, a cagione della mol- 
ta fua volatilità ^pafsò a- tra verfo del croci- 
uolo mèdefimo , ficcome pur dianzi avea 
offervato fui fale di papavero ( Efper. V. ). 
Dimoftra quefta fperienza effervi un 
fol principio colorante nei tre regni . I 
vetri fatti con fangue, con fale di pa- 
paveri , e con zafferano di marte , prefen- 
tano tre roffi di tre regni differenti ; e 
fé il primo è analogo al terzo a cagione 
del ferro , che in amendue fi riconofce (*), 

non 

(*) Il color rodo dei granati del diafpro 
fanguigno, del porfido, della terra rotta 
«T Inghilterra, chiamata beltà , e molte al- 
tre foftanze del genere minerale > nelle quali 
fi riconofce didimamente il ferro, a cui 
deve il color rodo , fono pure un* altra pro- 
va pel mio affamo. UAut. 
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*on è egli pur da prefumerfr, che a qual- 
che parte metallica debbafi quello , che 
rifulta da' papaveri ì E ficcome ho rico- 
nofciuta una gran volatilità nel princi- 
pio colorante del (angue , che altronde 
è incontraftabilmente metallico, noa dee 
forprenderci il vedere la medefima vo- 
latilità ne' colori vegetali ; né tal vo- 
latilità mi ritiene dal crederli metal- 
lici (*) . Ho fatte altre fperienze fa 
le foftanze animali , e ne ho avuti i ri- 
Dj fuU 



('*) Tengo per fermo che i bei coioti 
delle penne di cerei uccelli derivino dallo 
fteflb principio . Otferva il Sig. di Buffai* 
( 6tft. des Oif. Tom. I. pag. %i ) che i paefi 
caldi danno una maggiore varietà di colori : 
par che flavi la ftefla ragione , che ne Ite 
piante; un caldo più grande fviluppa di pi ir 
i principi co!oranrì,che fon metallici in tutti i 
regni. L'Accademia di Berlino ha propone 
per Panno 1772. d'indagare la ragion dei 
colore nelle penne degli uccelli .. VAuu 
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fultati mede/imi ; ma ini riferbo a trat- 
tarne più particolarmente % 

I metalli tingono il vetro a diffe- 
renti colori , coficchè ogni metallo pro- 
duce una tintura fua propria. L'oro dà 
al vetro il color porporino , l'argento il 
giallo , , il rame 1' azzurrognolo , il ferro 
un verde (curo , il regolo d'antimonio 
un giallo, lo (lagno e lo zinco un color 
latteo : le diverfe terre colorano il ve- 
tro , e dal colore che gli comunicano*» co- 
nofciamo quali parti metalliche in effe 
«ontenganfi. 

Se efaminiamo le pietre colorate , 
Ve molta ragion di credere, che debbàn* 
effe i lor colori al principio medefimo , cioè 
alle parti metalliche: tal è il fentimento 
di Linneo (i) , e di Rome delisle (2). 

Ove 

(1) Il quarzo e lo fparo, mentre fon 
„ fra' metalli , trovanti colorati ; e *l color 
„ loro Tempre coincide coi P ocra del metaì- 
„ lo medefimo . L' Ocra di ferro , che i 

„ bru- 
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Ore fi efamitii la maniera eoa cui fot* 
manfi i metalli ai quali gli fpati , e i quarzi 

fer- 

„ bruna , gialla, o roffa, tinge degli fteffi 
„ colori le pietre . V Ocra di rame, che 
„ per T acido dfvien verde , per P alcali fi 
„ fa azzurro, azzurre , o vefdi le pietre 
„ pur rende ; e (iccome tali ocre Tono affai 
„ volgari, così frequenti/fimi fono tai co- 
„ lori ne' fafTì . " 

„ Lo fteffo Linaio dice altrove. „ Ogni 
„ colore nelle pietre prende Porigin fuadai 
„ metalli: perciò fcrivè Boekmave ( Chenf» 
„ I. 54) che le gemme pellucide e ben ed- 
„ lorire ferabram> avere bensì una materia 
„ fiinile alle altre non colorite , ma dennò 
„ aver di più una tintura metallica* , o altra 
„ fimi! cofa riffa fin dal primo loro formar- 
„ fi , e a loro intimamente frammifta e uni- 
„ ta,, come Io dimoftra la fomiglianza de* 
„ colori , e la maniera -, con cui com- 
„ pongonfi le gemme artefatte . 

„ Il ferro dà un vitriolo verde , ma un* 
n ocra gialla , che per la combuftione di- 
D 4 n vie a 
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fervono di matrice, fi comprende feoza 
difficoltà in qual modo gli fpati , i quarzi , i 

cri- 



t i vicn rofla , e quindi nafce il rubino rollo .** 
Quanto a' rubini Litavio avendo oflervato 
trovarG i rubini pelle miniere d'oro, o 
preflb ad effe, ha creduto dovertene il co- 
lore all'oro; quindi ha inferito poterti ben 
imitare il colore del rubino mcfcolando col 
criftallo una tintura d'oro ridotta in licore. 
v o ni olio* per mezzo delia diflbluzione t 
Libsv. Lib. a. C. 35 • Pub ben avvenire , 
che il vapor de IP oro penetrando le pietre 
criftaliine, po(Ta lor dare quefto colore, come lo 
reggiamo per efperienza nelle gemme ar- 
tefatte. Ve anche maggior probabilità che 
il granato, il diafpro, V ematite, la ero- 
naiina debbano il loro colore ai vapori di 
ferro , i quali lappiamo efiftervi • 
„ Il rame dà un vitriolo azzurro, ma u*' 
„ ocra verde per mezzo de! l'acido, come nello 
„ fmeraldo ; un' ocra cerulea per mezzo deli 9 
„ alcali fido , come nello zaffiro, ed azzurra per 
n mezzo dell' alcali volatile» cerne nel berillo. 

«Il 
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eriftalli , le* pietre fi colorino per mezz* 
ie vapori metallici. Leggali fu queftè 

•ro- 



„ Il piombo dì urr vitnolo bianco , ma 
„ un'ocra giallognola, come nel topazio." 

„ Il Bifmuto dì un* ocra ròfliccia , come 
„ nel giacinto. Abbiamo dunque veduto 
^ dipendere il colore-dei criflaUi. dall'ocra 
„ del metallo* e la figura di etti dipendere 
„ dii (ali • u Linneo Amoenit . Accad. Martini 
Hai ter de Criftatlorum generai. T. V. p. 471 .. 
(2) „ Tuttf i cri (Valli colorati ( dice 
n quelVAur. nel Tuo Saggio di Criftaltogra- 
„ fia, pag. 184 ) formanti ordinariamente 
„ nelle miniere , e denno- i loro colori 
„ ad emanazioni! metalliche, che vi s' in- 
n corporano, mentre fon* ancor fluidi y o 
„ alla loro fuperficie s'attaccano, quando, 
9 , divenuti confidenti , non fi lafciano più 
„ penetrare . — La maggior parte de* Na- 
^ turalrfti ( die 9 egli , pag. ro6 ) hanno at- 
,, tribuiro il colore delle pietre preziofe, 
„ come quello de' eriftalli , ai vapori me- 
ff fallici , che circolano nelle miniere, ov- 
n vero alla miflura di qualche diflbluzione 
Dy „di 
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propofìto la bella Memoria del Sig. Eller . 
Acad. de Berli», an.1743. Tom, IX., pag,j. 
E ficcome il ferro è fra tutti i me- 
talli quello, che è più generalmente fpar- 
fo in tutta la Natura ; fia nel regno mi- 
nerale, ove pochi corpi v'hanno , che 
non ne contengano, trovandoi noi nelle 
pietre, ne* marmi, nelle terre, nelle ar- 
gille ec. ; fia nel regno vegetale, e ani- 
male, ove diftintamente trovali in molti 
animali e piante (*) : potrebbe ben egli 
effere la'forgente di tutti i colori vegeta- 
li;. e ficcome ad eflb fi attribuire di già 
il verde tutto del regna vegetale , attri- 
buire gli fi potrebbono eziandio tutti gli 
altri colori . Oltrecchè la facilità con cui 

eflb 

», di foftanze minerai; ; ma tali Autori pò- 
„ co s'accordano nel determinare il metal- 
„ lo che tale y o tal* altra pietra colora . " 

(*) Vegganfi ne* Coipmentarj di Bolo- 
gna le belliflime fperienze fuL ferro eflrarto 
jdaile piante, e dagli animali. Cemm.Bwdn. 
T- IL P. I. pag. io?. L' Ahu 
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eflb è attaccato da tutti i meftrui , prova 
la faa grande divifibilità , trovati eziandio, 
che per mezzo di varie operazioni fé ne 
poflbnó ricavare tutti i colori , come di- 
moftra il Sig. Conte di Saluces in un* 
Opera che prepara fa queft' argomento. 

Panni pertanto di fcorgere, che la 
Natura fempre femplice nelle fue opera- 
zioni abbia {(abilito un medefìmo princi- 
pio colorante ne' tre regni , per mezzo di 
Quella catena ammirabile , che lega le 
parti del tutto ; che quello principio fia 
metallico ; che nel regno vegetale le parti 
metalliche ridotte in forma faponaeea fie- 
no introdotte nelle piante (*) > e vi ma- 
Dò ni- 

( *) E v pur opinione dcL Sig, Conte di 
Saluces che facendoti 'la nutrizione deHe 
piante per intuffufcezion$\ il fucchio debba 
neceflariamenre prendere tal natura fapona- 
eea per me2zo de' Tali , e dell' acqua , onte 
pattare in tutti i più piccoli vati , ed effere 
così diftribuito in tutte le parti della pi an- 
ta" fenz* nuocerle. V A*t> 
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«tifeftino il proprio colore \ che vu? coppi 
minerali fiativi effe apportate per mezzo 
di vapori volatili ; e che la cagione del- 
lo fpiegarfi che fa il colore* fia una fo- 
la, cioè il flogifto. 

Qjiefta parte della Fiiica merita d'ek 
fere profondamente ftudiata , e ci offre un 
vado campa per eftendere le amane co- 
gnizioni . Li novità dell' argomenta fafà 
io fpero favorevolmente accogliere quella 
Memoria, e mi difpongo a moltiplicare 
offervaxioni , ed efperienze , onde fpargjt- 
*e maggior luce fu quefto foggetto* 
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L' Efteriore apparenza: dei gatto dome* 
ftico moftruolb, che trovafi nella 
raccolta dell' Illuftriflima Sig. Conte Bel' 
lino di Bufca non è diverta dal naturale 
fuorché nel capo , foltanto la grofiezza di 
tutto il corpo rifpetto alla lunghezza pa- 
re alquanto maggiore . La teda guardata 
¥erfo l'occipite è fcmpiice , ed unica; 
ma nella Tua parte anteriore fi vede in 
due mufi 9 o faccie di fintamente termina- 
ta» Ha ognimofo una fola orecchia nella 

pax- 
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parte Tua cfterna , e gli manca l'altra , cfie 
verrebbe a trovarli, fé vi fotte , in fito, 
dove già ambi fono infieme' riuniti, e for- 
mano una continuità di tefchio . Quattro 
fono gli occhi , cioè due per ciafcheduna 
faccia , e quafi tutti in un piano ; la es- 
itanza, che v'ha tra i due, che trovanti 
in mezzo, è minore di quella v'abbia tra 
ciaftuncxdi elfi ,• ed il rifpettivo compagna 
laterale ; tutti quattro fono forniti di due 
palpebre fomiglianti al naturale, fra Te 
qtpli quelle dei due occhi di mezzo 
vengono a mutuo contatto nella loro 
eftremità efteriore , che trovafi tramezzo 
ai due mufi ; formanti quindi due archi 
contigui bensì , e fimmetrici ; ma diftinti, 
e diftintamenfte fegnati con fopraccigl j , tal* 
che una fola cavità orbitale , nella quale 
ripongonfi i due globi dell 9 occhio , appa* 
rifce fuperiormente dtvifa in due, ed in- 
feriormente poco meno , che continua • 
Nel fondo però fono le orbite affatto dir 
ftinte ; il tramezzo di quefte due orbitali 

ca- 
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cavità fofcnafi dall' unione dei due lati 
appròffimati di ciafcun mufo • Gli altri 
due occhi «(lettori fono affatto (liti iti al 
naturale , anche per le loro cavità orbi- 
tali. Due nafi vi fono, e due bocche di- 
ftintiifime, che colle loro mafcgile fupe- 
riore ,. ed inferiore concorrono alla forma- 
zione dei due muli diverfi, e divergenti. 
Due lingue vi hanno y e due veli palati*- . 
ni. Doppia pure fi è la faringe, l'una e ' 
l'altra mette foce nel!' efofago alquanto 
allargato fuperiormente , che d' indi fine 
al fuo finimento difende affatto fecondo 
natura . Circa la metà della larghezza del 
collo y ed un pollice infer tornante alla 
-radice delle due lingue dentro alla cavità 
dell' efofago vedefi il cartilagmofc princi- 
pio, offia apertura oblunga della Trachea 
arteria diftéfa , e ricoperta con adattati 
epiglottide cartilaginofa ;' dtfcénde quindi 
femplice, ed unica la trachea per dividerli 
in due tronchi all' ufato , e condurre l'aria ai 
polmoni in effa introdottati dalla cavità dell* 
efofago* I 



I mnfcoli Pedinati alla elevazione* r 
ed al moto delle due lingue nafcono dal- 
le mafcelie, e dalla bafe del cranio vici- 
no all' inferitone di quelle. Nel torace 
non offervai (trattura differente dal natu- 
rale 9 come anche nel baffo ventre, ma 
nn efofago femplice , abbencbè continuato 
con doppia faringe, vi pa0&>e va a ter- 
minare nel ventricolo * % *~ * 

Qpanto fpetta airoflatura del crani* 
vifibile nelle offa frefche , la natura dif- 
pofe in rial maniera la bifogna , che per 
mezzo di particolari future, è congiunzioni 
venne a formarli un cranio , oflia piffide 
allargata nella fua patte anteriore , o fron- 
te , e prolungata nei due fuddetti mufi , o 
facete , onde appare bifida , o per meglio 
dire duplicata , e rettala pia latgfry che 
lunga ; pofleriormente è detto tefehio ot- 
tufo, e più matticelo. 

La radice di riafdiedun mufo è (ape* 
tìorménte formata da un particolare offif 
toronale per futura coagiumo col fami- 
gli ante 
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giiante deiF altro lato, e per altra futura 
pure divifo coinè per metà in due parti 
fiao quali alla radice del nato • Interior- 
mente fotta quella futura offervafi fcolpita 
una docta, che va a continuarli in una 
maggiore internamente fcolpita lungo la 
metà dell' odo parietale di mezza . Le 
offa, parietali vi fono in numero di tre 
talmente difpofte , che Fefteriore di ciaf- 
cun lato è quali affatto fimile in figura, 
ed in pofizione al naturale (lato . Il ter- 
zo poi ai due or detti frappofto forma in- 
fieme a loro una parte della volta del 
cranio, e di figura quali triangolare, ed 
eftendefi col fuo angolo pofteriore più acu- 
to degli altri fino alla eftremità fuperiore 
dell' odo occipitale , alla quale fi utrifee ; 
lateralmente congiungeG alle due fuddet- 
te offa parietali , e pel fuo lato anteriore 
curvilineo è congiunto al lembo fuperio- 
re, ed interno delle due offa coronali $ 
prolungandoli verfo la metà del fuo lato 
anteriore curvilinea quali in angolo per 
• * for- 
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formare un principio eli tramezzo fra I 
due muli. Due foltanto potei oflervare 
offa temporali propriamente dette. Un of* 
fo folo occipitale vi è in quello tefehio 
fimile al naturale , e foltanto un pò 1 pia 
allungato verfo la futura fagittale, dove 
va a unirli per poco coli' angolo porte* 
fiore del terzo offa parietale mezzano • \ 

Un folo è il cervello , però ante- 
riormente ingrandito , ed allargato per 
«empiere la capacità accrefeiuta in que- 
llo tefehio verfo le orbite dei due muti; 
dividefi ivi in tre parti , offia lobi, e fu* 
«periormente in due emisferi per .mezzo 
del procelle , che f^iene un feno a fé* 
conda della docia longitudinale fcolpit* 
lungo la parte mezzana del parietale di 
mezzo ; continuali pofeia quefto procedo 
col tentorio dei cerebello: e nei feni di 
quefto comunica il longitudinale Juddet* 
to, 

I nervi, che vanno ai due mufi dt 
vidonfi in due, avanti , o ali- ufeita-d*! 

era- 
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cranio, e così divifi fi portano alle ris- 
pettive parti duplicate. Due perciò fola- 
mente Tono i nervi olfatorj , ed uditivi ; 
due. pare gli ottici in origine , abbenchè 
fuddivifi efcano ?n numero corrifpondente 
ai quattro globi dell 9 occhio: quattro fo- 
no i linguali, e patetici* Gli altri pro- 
venienti dalla midolla allungata , e fpi- 
nale , che oflervar fi poterono , non par- 
vero efiere diverfi dal naturale , uè la fra- 
cidezza di queft? tenere parti permife di 
Sviluppare, e minutamente deferi vere l'in- 
tima foftanza del cervello : mentre già 
da qualche tempo confervavafi quefto mo- 
ftro in un vafo di vetro nello fpirito di 
vino . 

Fero da quanto cMnfegnb Tinfpezio- 
ne anatomica di quefto animale , benché 
fatta alla sfuggita , ed in tempo non mol- 
to opportuno per offervare il rimanente 
dei più afeofi andamenti della natura, 
abbastanza fi feorge la providenza di que- 
lla, e pare fta (lata contemporanea ali* 

for- 
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formazione > o diregno di effo , cioè ferii- 
bra , che col permettere due mufi a <jue- 
fio gatto , Io providde di parti in tal gui- 
fa mirabilmente difpofto, che potettero 
iérvire alla di lui vitalità , coficchè avreb- 
be potuto guftare con due lingue, ed il 
cibo manicato con due bocche discendere 
per un folo efofago nei ventricolo , e 
•fomminiftrare ad un fol corpo alquanto 
piti grotto del (olito il foftentamento op- 
portuno. Avrebbe pure potuto effere for- 
fè ugualmente comoda la refpirazioae len- 
za pregiudizio della deglutizione , per 
mezzo della trachèa arteria, quantunque 
l'apertura di quella entro dello fletto efo- 
fago fi trovafle inferiormente pofta alla 
metà della lunghezza del collo : né paté 
improbabile > che avrebbe, potuto udire 
con due orecchie, e vedere con quattro 
occhi , mentre erano femplici i nervi ot- 
tici in origine, folo divifi in progteffa ; 
uè mancano gli animali , che vedono con 
più di due occhi, quali fono varj infetti « 

U 
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II cervello poi ancorché unico , pare ef- 
ferfi in quel cranio in tal guifa crefcen- 
do adattato, e dilatato, che efattamente 
riempir ne poteffe tutta la cavità, for- 
mata quefta pure coli' aggiunta di un of- 
fo parietale, e coronale* Il tefchio fteffo 
£ formò quafi in compendio, fi organiz- 
zò, e difpofe dalla fagace natura in ma- 
niera , che fotto mediocre volume non 
fotte realmente doppio , ma folamente 
bifronte • 
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TRRMUS A MERCURIO 



OJJia lmpojftbilitù alY Abbaiamento 

itila Ma/cella inferiore 

fopraggiunta in tempo delle 

frizioni mercuriali. 

\ OSSERVAZIONE 

Del Signor 
GIAMBATTISTA PALLETTA. 



FRa i moltif liei morbofi effetti pro- 
dotti, dal mercurio debbefi annove- 
rare un Trifmo particolare , da nefluno 
per quanto io fappia deferitto , e che ne 
coftituifee una nuova fpecie, foprawenu-» 
to ad un Giovane , il quale eflendo di 
mal venereo intaccato, s'efpofe, per con- 
figiio d'un Chirurgo, alle frizioni mer- 

cu- 
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cariali , a (ottenere, le. quali per la debo- 
lezza , e per lo fmagramento cagionato- 
gli da una febbre lenta di quattro mefi , era 
da 9 Medici giudicato incapace. Alla terza 
Unzione fé gli gonfiarono confiderevol- 
mente le guance con dolore alle ma- 
fcelle , e con ulceri alla bocca ; alla 
quarta , e quinta fopravvenne copiola 
ptialifmo con fenfi> ^i durezza , e diffi- 
coltà ai moto della mafcella inferiore , la . 
quale Tempre più crebbe , febbene fi facefle- 
ro le unzioni ad intervalli più lunghi , fin- 
ché la bocca rimafe del tutto chiufa. 

Dopo la cura mercuriale il Chirur- 
go , affine di togliere quefto fintoma , 
gì' introduce in bocca un legno gradata- 
mente crefcente in groffezza , il quale 
gli permettea d' intromettere fra 9 denti 
due dita parallele ; ma levato il legno 
la bocca fi chiudeva nuovamente da fé 
ih breve tempo . Egli mafticava v alcun 
poco fui principio, nel qual tempo fen- 
tiva uno {tiramento verfo le articolazio- 
ni 
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ni della mafcella, come fé prodotto fot- 
fé da due corde lateralmente tefe . Quin- 
di profeguendofi l'introduzione del legno 
fra' denti fu inoltre obbligato a dei mo- 
vimenti forzati fenza che da eflì nep- 
pure fiafi ottenuto F effetto defiderato. 
Sono due anni e mezzo che l'infelice 
trovafì in tale deplorabile flato . 

Io debbo la notizia di quefto {ingo- 
iare fenomeno al Sig. R mio 

compagno ftudiofiffimo , il quale , ino- 
ltrando io piacere d'oflervarlo , gentil- 
* mente a me condufle l'infermo. 

Dalla precedente relazione , credei 
fili momento effere il Tri/mo Capi/Irate 
oflervato fingolarmente dal Sig. Andre* 
Chirurgo di Verfailles, e riportato dal 
Sig. De Ssuvages (*) ; cioè V agglutina- 
zione della parte interna delle guance 
colte gingive, la quale fqpravviene alle 

ulce- 



(*) Nefol. Clafs. IV. Ord. i. a. n. 
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nlcerette prodotte da troppo forte pti*- 
lifmo mercuriale \ ed impedifce V abr 
bafla mento della mafcella a fegno di non 
permettere che alimenti fluidi. Ma tro- 
vai di poi efiere in effetto quefta malat- 
tia totalmente diverfa ; imperciocché io 
potei liberamente girare col dito da am- 
bo i lati fra le gingive, e le guance, 
parti naturalmente molli , ed allungabili • 
Allora fofpettai di vizio ne' mufcoli ele- 
vatori della • mafcella . Perb efaminan* 
do diligentemente quefte parti nulla di 
duro , di gonfio y "di dòlorofo fi prefetto 
né all' articolazione , né alle vicine par- 
ti : i Cmafiti e Majfeteri aveano il 
volume , e la fodezza ordinaria : feci 
innalzare quanto fu poffibile la mafcel- 
la , e vidi drittamente agire i Tem- 
perai} : feci ancora fare , febbene con 
grande difficoltà, ed in pochi Alma eften- 
fione 9 i movimenti laterali . Quefto fo- 
lletto poi non pub cadere (òpra i mufcoli 
abbaiatori, perchè eflendo irrigiditi, la 
K XXIII. E boc^ 
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bocca s'aprirebbe da fé, ed effondo fa» 
ni gli antagonifti, le dita vincerebbono 
di leggieri la* loro refiftenza. I denti 
eflendo inegualmente lunghi impedirono 
un pili vicino contatto alle mafcelle , 
cofìcchè alcun poco ancora l' inferiore 
può effer innalzata, e rendono perciò la 
favella quafichè naturale. 

Dopo un ferio, ed attento efame 
delle accennate parti, giudicai ri (ledere 
la malattia ne' legamenti fra-mafcelUri , 
i quali fienfi o raccorciati , o induriti , 
o con immobilità alle vicine parti ag- 
glutinati da non permettere 1' abbafla- 
mento della mafcella. Vi rimaaeva pe- 
rò tuttavia un ben fondato dubbio > che tale 
rigidità effer poteffe un prodotto di fluffioni , 
di dolori , o di operazioni chirurghiche for- 
fè prima fofferte per motivo dei denti ? 
o di altra parte della bocca ; o che al- 
meno fienili indifpofizioni poteflero con* 
correre ad indicarne la vera forgente • 
Quindi interrogato fu di ciò jifpofe non 

effw 
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cffer egli mai (tato foggetto a dolori f 
né a fluflioni , né ad altro incomodo > 
ma cinque mefi dopo la cun* mercuria- 
le perfiitendo tuttavia Timpoffibilità alla 
deduzione, ficcome fommamente defide- 
rofo di guarigione, e (Ter fi commetto alla 
direzione d' un Chirurgo , il quale gli 
fece due tagli laterali' in bocca , indi 
gli intromife delle fila intrife nel miele 
rofato, di poi il legno fra' denti per 
mantenere l'allontanamento delle mafcel- 
le . Da quefta cura però non ne tratte 
il menomo vantaggio , coficchè attual- 
mente ancora non può prendere cibi da 
mafticare. Di fatti pare diffidi cofa o 
che poffa trafverfalrnente troncarfi jl le- 
gamento fra-mafcellare , o tagliando^ 
che non s' incidano anche le parti vici* 
ne j e l' incifidne poi porterebbe una 
cicatrice forfè non meno, perniciofa , o 
per la durezza , o per l'eftenfione ed 
efcrefcenza ,0 pel maggiore raccorciamene 
to delle patti tagliate. Sembra. nulladir 
E 2 me- 
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meno* che il legamento non fia flato 
realmente troncato, perchè la rigidezza 
anche dopo perfifteva ; o fé lo fu,' egli 
è mani/etto , che altre parti unitamente 
al legamento fono refe immobili* 

La cellulare Uffa connette mobil- 
mente certe parti fra di loro, principale 

% mente i mufcoli, e la mobilità riefee 
varia fecondo la varia eden fio ne , flefli- 
bilità , e fottigliezza delle lamine cellu- 
lari* Qiiefta mobilità togli e fi, fé là cel- 
lulare diftruggafi per cagione d 1 ulceri , 
ande fi fermi ftretta adertone fra le par- 
fi j fé le lamìnttte cellulari s* iagroffino 
avvero fcambievolmente fi confoliditio , 
come talora accade dopo forti arrefti d'u- 
mori , o gravi comufioni. Quindi potreb- 
be cfler accaduto , che , per cagioa d' ul- 

. aere alquanto profondo , fi fofle il lega- 
mento fra-mafcellare pifc Grettamente uni- 
to al Buce'matef* , e Maffetere \ che il. 
piano interna di quello fi fofTe aggluti- 
nato alia ioierzioae teadimofa del Creta* 

fai 
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fite; che la cellulare involgente it Ma/ 
/etere ì e Ptcrigotdeo interno fi fofle con- 
folidata, ed irrigidita per la compreso- 
ne della ingorgata parotite ; e che fors'an- 
che tale vizio fl fofle propagato ai lega- 
menti articolari . Ciò fi può ragionevol- 
mente fupporre , febbene non cadano le 
differenti , leeoni fotto il tatto, febbene 
Don confervifi ne' naufcoli temporali che un 
piccoliffimo movimento ; e tanto più fi 
può fupporre eflere la cagione comporta ^ 
quanto «he compare ancor» la malattia 
ugualmente ribelle, e pertinace. 

Le prime tre Unzioni, di cui non 
fi fa la dofe, furono .araminiftrate in tre 
giorni di feguito ; e pel veloce trafporto 
.d'umori alla bocca dopo l'intervallo di 
due, o tre giorni fi fece la quarta. Seb- 
bene quello, metodo^ non» fetatiri tale da 
riprovarli totalmente , pure non poffia- 
mo non riconofcere quefto Tri/mo come 
«n effetto della cura mercuriale ; onde 
dovranno Amili cali rendere circofpetti i 
E 3 CU- 
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Clinici nell' impedire una impetuofa ir- 
ruzione d' umori alle gì andò le /al iva li , 
che bene fpeflò producono dei funefti 
non preveduti effetti , come fi fcorge dal 
prefente fintoma tutt* ora- perfiftente , e 
da non poterti togliere né da 9 tagli , o 
movimenti fonati, -«è dal baftoncello. 
Dal che appare , che fimili eventi ri- 
chieggono il più fubilme , e maturo ra- 
ziocinio d'un Profeflòre , che colle inge- 
gnofe rifieifioni y forpaflando i confueti 
limiti di cura > ritrovi diverfi , ed ~ infie- 
me idonei indicati, e fappia negli indi- 
vidui cafi piìi l'uno, che l'altro di eflì 
fcegliere , ed adattare . 
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ARTICOLO DI LETTERA 
D'UN MÈDICO TOSCANO 

ad uk suo Amico 

Sopra un Fenomeno Medie* 
JlravMgantijftmo * 



.... OEntite ora brevemente una (Ira- 
^ ordinaria , e mirabile Storia 
Medica , e vedetene un faggio entro al- 
fa cartuccia che vi accludo , e che eoa 
voftro comodo mi rimanderete. 

Una- Donna d'anni trentafei, ancor 
nubile Ci ammala dr febbre acuta, ed è 
curata da un certo Sig. Dott* * « . Gua- 
rifce del" male acuto , ma comparifee 
oftrutta.iti quafi tutti i vifeeri del baffo 
rentre • E v curata coi deoftruenti , ma 
inutilmente, poiebè crefeono le durezze- 
Comparifee attaccata da violenta Colica. 
D 4 ates 
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•ferina. Allora fono chiamato ic alla 
cara . Efamino il baffo ventre , e la giu- 
dico gravida* Fo delle modelle, ma chia- 
re domande, e tutto mi fi nega. Fo 
cfplorare da uà vecchio , fagace , ed 
onefto Chirurgo, con artificiofo pretefto 
T Ofculo dell' Utero , e mi fi dice , che 
T Utero comparifce gravido , e che no- 
iiimeftre crede, come Ancor io credeva, 
la gravidanza ; abbenchè mai mai , né 
al Chirurgo, né a me fofle (lato poffi- 
fcile fentire alcun immaginabile moto del 
feto, abbenchè mattina, e fera, e per 
lungo tratto di tempo fi teneffe la mano 

t ora caldiffima, ora freddiflìma variamente 
comprimente, al baffo ventre. Non cede 
la Colica ad alcun rimedio, ed in frat- 
tanto (lo afpettando il Parto, abbenchè 

. non parli di ciò ad alcuno, per timore, 
che T inganno non vituperi e la Donna » 
e me; ma il Parto non viene, anzi fi 
manifefta afeitìca , e per conferma fi .fa 
Anaiarcatica. Temo allora deiprefo sba- 
glio. 
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gtio , ma no» biafimo il 13310 ToTpetto ; 
curo l'ima ,. e l'altra Idrope, e feli- 
cemente la guarisco i non ceffono* per* 
mai nel corfo di quella cura, che durò 
fei meli, i dolóri nel baffo ventre, ma 
fi limitano foltanto alla regione ombe- 
licale, ove maggiore Tempre era corn~ 
parfa la tumefazione , ed ove tèmpre per- 
fide coftantemente « Terminata FAfcite, 
e l'Anafarca è affalda da nuovo periodo 
di febbre acuta infiammatoria al fegato. 
In undici giorni guarifce anche da quefta , 
ma fi fa Itterica . L'Itterizia fi oftina per 
due meli, ma cede finalmente. Hanno 
qualche tregua i malanni, e più miti 
compariscono i dolori ombelicali, tumi- 
do però Tempre, e duro è il baffo ven- 
tre . Sei mefi incirca pafla in tal medio- 
crità di male ; finalmente circa Tedici me- , 
fi da che io la reputai gravida nel nono , 
è aflalita da nuova violenta febbre, m 
apparenza infiammatoria , e da nuovi at- 
trociffimi dolori alla regione detta ombi- 
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licalej quefta fi fa più tumida, ed ele- 
vata ; finalmente fi rompe l' ombilico : 
fcaturifce da effo abbondantiffimo , e fé*- 
tentiffimo Icore. Si procura tenere dila- 
tato il forame « Nel quarto dal dì della 
rottura, infieme coir abbondantiflimo Ico- 
re , fi vedono fcaturire dei Capegli , dei 
quali parimente vi mando in moftra un 
piccolo mucchio. Si dicono da me degli 
ingegnofi fpropofiti per abbagliare gli alian- 
ti , ma fi illumina allora a me la men- 
te. Non m' ingannai y diffi fra me, ap- 
ponendo una gravidanza , T inganno fu di 
crederla neir Utero, quando era fuori, 
k abbenchè non mi fapelfi determinare pre- 
cifamente al luogo. Seguitano ogni gior- 
no mucchi di Capegli : i fu perdi ziofi e 
gl'ignoranti efclamano, Malie, Malie! 
Io taccio, e quafi applaudilo. Progno- 
stico però la morte inevitabile , ed in 
breve ; chiedo fegretamente ai Genitori 
X apertura del Cadavere, da farfi però 
•certamente, e ciò per istruzione, e 

regola 
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regola di altre forelle , fé mai foggiacef- 
iero a tanto male. S'accorda l'apertura. 
Si fa. Si trova gran facco della capacità 
di fei libbre d'umore aderente al Perito- 
neo, colla apertura fattali alPOmbilico. 
Quefto Sacco era la Tuba Faloppiana fi- 
niftra moftruofamente dilatata,, e piena 
ancora dell'accennato Icore. Si vuota, e 
non vi ,fi trova entra di confidente , che 
una fchfacciata- di capegli rotonda, del 
diametro di tre ioidi , con cinque denti , 
de' quali due foli toccarono a me ; e che 
vi mando a vedere. Un fefto dente*,, e 
che è il terzo di quelli che mando, e 
che è quello, che ha fottile peduncolo 
«ra come un fungo irr terra abbarbicato 
nella membrana Ciftica. Le Ovaje, e 
l'Utero erano faniffimi, e naturali, fola- 
mente di fibra lafTà. Non è nuova la 
concezione nelle Tube ; è bensì nuovo , 
nuova, che ivi il feto germogli fei den- 
ti, che il feto onninamente fi difperd*, 
fi colliqui in marcie, e ehe ftranamente 
E 4 a 
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fi ingrogno, e fi confervino i Denti. 
Una fola volta il gran Ruifchio vide tal 
fenomeno entro all'Utero, che chiamò 
Racemum Dentium, dal modo come i 
Denti fi aggruppavamo . La Storia è feru- 
ta male ed in fretta , ma illumina • 

(*) La Per fon a a cui quella lettera fc 
Hftata diretta vide, e confiderò i denti e i 
Capegli de 9 quali fi tratta; ed affieura, che 
erano veramente capegli, e denti come fi 
deferivo no. Aggiunge che anche nel tratta- 
to òtWAflruc de Morbis Mulier. Lib. III. 
cap. V. §. i. non folo vieti citato il cafo 
del Ruifchio , ma fi cita di pili un'altra 
oflervazione (inaile, e posteriore . I vi : & D* 
min** Ruyfcbiut ( Adverf. Anatom. Decad* 
3. pag. 6. & 20. ) fatetur dentiwn ferie** 
invtniffe : q*od firn ili obferv*ti*nt confirma- 
vit D. le Ride Qbirurgus Transburgenfts 
4 Hift. Acad. Scient. An. 1745. pag. 88. ) 
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AVVISO IMPORTANTE 

Su i meigù felicemente pratica fi ♦ 
per /occorrere 

L Gli Annegati. 
* IL I fofibcati da* vapori mefitici , co- 
me cfcl carbone >. del Tino % delle 
mine ec. 
IIL I bambini , che fèmbrano morti al- 
' lorcbè nafcono , e che poffono 
facilmente edere richiamati a %\r 
ta.O 

Tratte dalle Memorie iti Sig. Po UT AL , 

dflP Accademia R. delle Scienza * 
pubblicate in Francia per tedine del Governa* 

Per gti Annegati. 

I. T Soccorri descritti qui fotto dennò 
JL amminidrarfi colla maggior pron- 
tezza poflibile nel batello medefino , 

che 

(*) Nel Voi. VII. abbiamo dato un lun- 
go Eftratio del libro dei! Sig. Cardane fu 1* 
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cfte arra fcrvito a pefcare l f annegato,, 
fu la riva, o in altro luogo vicino e 
comodo y fé può averli* 

IL Bifogna tofto fpoglfare l'anne- 
gato de r fuoi abiti Bagnati,, e tagliarli 
di cima in fóndo 1 , fé in altro modo 
non fé gli poflòna facilmente levar d'in* 

doffo •» 

As6$fe , colle opportune figure .. ti metod* 
colà indicato pub a noftro credere badare 
per richiamare a vita coloro, che non fo- 
no morti , fé non che apparentemente » 
ciò non o (Tante e (Tendo per fé ta cofa di st 
grande importanza ci Iuftaghiamo che i 
Leggitori- non ci fapranno malgrado t fé 
qui diamo un metodo di richiamare a vita 
gli Àsfificì , che , febbene in molta parte 
s r affamigli* a quello dei Sig. Guidane, ha 
perà ir vantaggio d'edere (tato fper inten- 
tato , e propone altronde qualche nuova 
precauzione, o qualche pftt facile maniera. 
Sappiamo difatti dai pubblici fogli r che 
molti furono così ravvivati in Francia , e 
moltiffimi in Inghilterra • Il Ttad. 



Per gli Annegai te. nr 
doffo . S' afeiughi bene il fuo corpo con 
della flanella , e coprali quindi , come 
meglio fi potrà. In vece di camifeia , 
che difficilmente gli fi potrebbe mette- 
re, gli fi indoflerà la camifciola di fla- 
nella, che fi troverà nella Caffetta (*) , 
ove fono gli altri rimedj , e ftromenti 
proprj per trattare gli annegati . 

III. Si faranno delle frizioni fu tut- 
to il corpo con un pezzo di flanella 
ruvida, e fece*, la quale poi s' imbeve- 
va di licore fpiritofo*,, come r d' acqua di 
melifTa , di fpirito di vino canforato , 
d'acqua vulneraria canforata ec. 

IV. 



(*) Tale C'affetta- per ordine del Gò- 
verno di Francia trovati a. pubblico comodo 
predo que* luoghi , ove maggiore ì: il pe- 
ricolo, e più frequenti perciò fonò gli anne- 
'gati . La maggior parre di quefta Caffetta 
confitte nella* fcatoia fumigatola, di cui 
nel fummentovato Voi. VII. s' i data la 
\ «Menzione , e la figura . Il Trad. 
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IV. Verferamtofi in bocca alt* an- 
negato alcune goccie di vino caldo, di 
fpirito di vino , d' acqua di raelifla ec. , 
e ove riabilito fiafi il movimento di 
deglutizione , gli fi potrà far' inghiottire 

S qualche piccola cucchiaiata di tati licori . 
Ciò -fatto, gli fi farà pure tranguggiare 
un po' d'acqua emetizzata. 

V. Intanto s'accenderà prontamente 
predo air annegato un buon fuoco ? gli 
fi applicheranno de 9 mattoni caldi coperti 
d'un panno-lino alla pianta de* piedi , 
fui ventre, e fotto le afcelle, e fé è 
poffibile, fi adagierà in un letto munito 
di buone coperte. 

VI. Gli fi introdurrà dell* aria ne' 
polmoni , e '1 miglior mezzo per ciò fa- 
re fi è d'introdurre il tubo d'un foffiet- 
to in una narice , chiudendo l' altra con 
un dito • Mancando il foffietto, fi può 

# «fare un tubo qualunque , che s' intro- 

durrà nella medefima via . E' piti av- 
**ntaggiofo V introdur i' aria per le na- 
rici, 



fergti Annegati ee. ti) 

ri ci, che per la bocca, poiché così giun- 
ge più facilmente alla trachea arteria ; 
e altronde molti annegati lianno la boc- 
ca chiufa per mezzo della convalfiong 
de 9 mufcoli della mafcella inferiore, a 
fegnò che non potrebbe aprirfi fenza rio* 
lentare le parti» 

VII. Diafi ali 9 Annegato un ditte- 
ro irritante qualunque. S'è trovata a cik 
utile la Tegnente ricetta. Prendete: fa- 
glie fecche di tabacco, mezz' oncia ; fai, 
marino , tre groffi j fate tutto bollire in una 
pinta e mezza d'acqua , finché riducali 
td una pinta ; quindi colate ec. Se l'An- 
negato non rende il primo dittero , gli 
fc ne pub dare un fecondo , principal- 
mente ove tardi a ripigliare l' ufo de* 
fenfi. 

Vili. Gioverà folleticargli l'inter; 
so della gola, e delle narici colla bar- 
ba d'una penna, o col fumo di tabacco 
con acqua di Luce (fpecie d'acqua fpiri» 
tofa ) conlfjtirita volatile di fai* am* 
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moniaco , con acqua della regina ec. 

IX. Né dee trafcurarfi di cavar 
fangue a coloro, che hanno il vifo rof- 
fo , violaceo , o nero , che hanno le 
membra fattibili e calde, e gli occhi 
lucidi , e gonfi . La cavata di fangne 
dalla iugulare è in fimil calo la più ef- 
ficace y altrimenti gli fi cavi fangue dal 
piede. Ma dee 'ben guardarti di non cavar 
fangue a corpi agghiacciati, le cui mem- 
bra comincino a irrigidirli. Si penfi al- 
lora a riscaldarli. 

X. Bifogna comprimere dolcemen- 
te , e a varie riprefe il ventre e 1 
petto dell' Annegato , e foffiargli ne* 
polmoni per mezzo d' un* apertura pra- 
ticata nella Trachea-Arteria ► 

XI. In fine per ultimo foccorfo 
gli fi dee introdurre del fumo di ta- 
bacco per l'ano col mezzo della mac- 
china fumigatola ; applicare de* Vefci- 
catorj alle gambe, e alla nuca, e infi- 
ne fare delle incisioni alla pianta de* piedi. 
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'Ofiervifi che i foccorfi ufati per ri- 
chiamar a vita gli Annegati non faranno ef- 
ficaci fé non in quanto faranno ammini- 
Arati con ordine , per lungo tempo , e 
lènza interruzione . In ogni cafo ngn 
denno mai appenderli gli Annegati pe* 
piedi , né rotolare in una botte fenza 
fondo , ficcome far foleafi un tempo • 
Queiti metodi fona aflurdi , e potrebbo-» 
no far perir V uomo- il più robufto . 

Pei Soffocati da Vapori 
Mefitici*. 

r 

I. Il primo foccorfò che dar fi deb- 
ba alle perfone foffocate dai vapori di car* x 
bone, o dei licori fermentanti, fi è di 
efporli all'aria aperta. Si fpoglino fenza 
temer del freddo, L'ofTervazione di moftra 
eflere m tal cafo il caldo pregiudicevo- 
ie, anziché utile, 

IL E* molto giovevole V ufo degli 
acidi , e principalmente dell' aceto , e per- 
ciò 
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ciò fé ne elee far ufo colla perfori* fofFò- 
cata, fia in bevanda, fia in lavativi, of- 
fervando di frainroefcertfi due o tre par- 
ti d'acqua. Si metterà fotta il nafo de* 
fcfftxati a diverfe riprefe dell'aceto for* 
te, e gli fi faranno per tutto U corpo 
ielle frizioni, óffia ftrofinamenti eoa un 
ferzo di flanella, che fiane ben imbe- 
vuta. 

III. Lungi dal mettere i foffocati in 
letti di cenere ficcome fi fa cogli anne- 
gati , bifogna gettar fu di etti dell' acqua 
fredda a diverfe riprefe ; e ficcome i loro 
vafi, principalmente quei del cervello, 
fono pieni , e ingorgati d' un fangue troppo 
rarefatto, e caldi/fimo è il corpo loro, 
nulla v'ha di più. nocevolé per elfi, che 
l'amminiftrazione di licori fpiritofi, dall' 
emetico, e delle fumigazioni per l'ano. 

IV. L'introduzione dell'aria ne' pol- 
moni è eftremamente utile; e quefto fo- 
le foccorfo ha falvata la vita a parecchie 
perfone . Per ciò fare fi terrà il metoda 

fa- 
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indicato al Num. VI. Per gfi Annegane 

V. Battano generalmente quelli foc- 
corfi per richiamare 'a vita le perfone fof- 
fccate da' vapori mefitici } ma fé tardano 
ad operare fi può aver ricorfo alla cava- 
ta di fangue. Facciali quella dalla iugu- 
lare quando il foffocato è in un fopbre 
letargico, ha rodò il vifo, e caldo il 
corpo: deefi pure cavar fangue a colo- 
ro, che dopo d'aver provati i fintomi del- 
la foffocazione hanno dei mali di capo , 
€ delle debolezze alle gambe : fenza que- 
lla cura potrebbono morire apopletici , 
retìar paralitici di qualche membro > • 
feemi. 

Pt Bambini, the j ambrate mirti 
nafecndo . 

! 

Appena i Bambini efeono dal fen» 
della Madre fanno degli sforzi perrefpi- 
fare* L'aria penetra facilmente i polmo- 
ni di alcuni, mentre in altri s'infinua 

co» 
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con difficoltà; e V ha de' Bambini che 
non potrebbono refpirare fé tìon fodero 
foccorfi. Sono sì deboli, che non danno 
alcun fegno di vita, e fventuratamente 
fpeflb quefta morte apparente confonde^ 
colla morte reale, onde fono abbandonan- 
ti fenza foccorfo. I più efficaci fono i.° 
di rianimare il calor vitale immergendo 
il neonato in un bagno tepido: 2. ° d'in- 
trodurre r aria ne 9 polmoni , applicando la 
bocca fu quella del Bambino , immedia- 
tamente o per mezzo d'un tubo, e fof- 
fiandogli così in bocca a diverfe riprefe 
con più, o meno forza. Si (laccano così 
le materie mucofe, che chiudono i paf- 
faggi dell'aria, e fi facilita la refpirazio- 
ne del neo-nato. 

A. 
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Embrami doverfi diftinguere uh 
metodo di natura , e un metodo 
d'arte. Confitte il primo neL 

progreffo medefimo che tiene 

la natura in compire alcun fuo lavoro, 
che dipende da molte operazioni fucceffi- 
ve , con certo ordine o totalmente , o 
in parte neceflario : l'altro poi è come 
unaipotefi, che fi forma il Fiiofofo, il 
A 2 quale 
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tinaie difpone a fuo talento , e in quella 
ferie che a lui piace , le ftefle operazio- 
ni della natura, onde s'intenda per in- 
tiero il loro riluttato : di queft' ultimo 
metodo fi ha un efempio nel Trattato 
delle Sen/azioni di Cenatila e . Due cofe 
conviene effenzialmente distinguere nell' 
opera or accennata ; cioè in primo luogo 
la formazione delle facoltà dell' anima 
co!!' ufo di un folo fenfo ; indi il foc- 
corfo che preftanfi infieme i fenfi; e la 
natura delie idee , che rifultano da que- 
lla unione. La Statua, o l'Uomo ipo- 
tetico , in cui un fol fenfo fi efercita , al 
bel principio contrae fecondò l'Autore le 
abitudini di applicare l'attenzione^ di rh- 
fewenirfiy di paragonare , di giudicare; 
d' immaginare , e di ricono/cere . Ma ac- 
cordate quefte facoltà alla Statua, fono 
elleno forfè paragonabili con quelle che 
hanno fimi! nome nell' Uomo reale ì ov- 
vero ci conducono effe ad alcuna intel- 
ligenza delle medefime ? Qpal cofa è 

in 
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in noi i' attenzione , fé non un* aziofte 
dell' anima per non diftrarfi ad altre idee, 
che le foprav vengono : ovvero una par* 
ziale applicazione della facoltà di fentU 
re, ad alcune iir preferenza di altre che 
le fono prefentt? Perchè come potrebbe 
ella non eflere attenta ,' finché dura li 
fenfazione ; eflendo 9 come dicono , allori 
pajfiva y o il meccanifmo del celabro ef- 
fendo neceffario ? V attenzione adunque 
confederata o in fenfo di operazione mec- 
canica , o come facoltà dipendente da 
certa forza dell' anima , nella Statua , e 
nell'Uomo è totalmente dhrerfa. Ma fi 
dirà , pub almeno efercitar la Statua una 
Attenzione fimile alla nothra , quando tal* 
mente fi applica ad una fenfazione , onde 
non fi diftragga al fopravvenire di un* 
altra. Ma perciò Brfognerebbe averle già 
data la facoltà di avere infieme più fen- 
fazioni : l'attenzione allora non farebbe* 
la prima abitudine : al, primo odore la 
capacità di fentire 'nella aoftra Statua > 
\A 3 <H- 
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dice Condillacy è tutta intera aWimpref- 
fionty chi fi fa /opra il fuo organo ,• que- 
Jlo i ciò , che io chiamo attenzione. Io 
non nego che l'attenzione ancora in noi 
£a, per dir così, al fuo colmo, qualora 
la potenza di fentire tutta è occupata fo : 
pra di alcune idee. Ma, quando fi tratta 
dell' analifi di un'operazione dell'anima, 
pon batta il definire (blamente le cole, 
lenza aver riguardo alla natura di effe, 
all'origrae, alle condizioni ec. Infatti nei 
definire l'attenzione, noi dobbiamo con T 
jìderarla come una attiviti dell' anima j 
che . fi efercita in una determinata mar 
ni era * Qui potrà di nuovo obbiettare,, 
£he appunto la divertita dell' attenzione 
nella Statua , e nell' Uomo affoluto , ci con- 
duce quafi per gradi a conofeere, com$ 
jn quello fecondo dalla moltiplicata de' 
fenfi, e dalle fen fazioni fi modificano $ 
iì eftendono le facoltà dell'amaca . Mg 
è facile vedere quanto fia Aerile queft* 
cognizione. Q114I prefitto Logico ne. a vr£ 

io 
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io, o qual ànalifi mi formerò dell' at* 
tenxione qual è in me fteflb, allor eh' io 
iappia , che attenzione fi chiama nella 
Statua la capacità di fentire , tutta ime* 
(a all' impresone che fi fa fopra il fuo 
organo? Quella facoltà torno a ripeterlo 
i ' la ftefla fenfaziòne , cohfiderata nellf 
anima , ovvero nel fenfo interno» Per 
dare un faggio di qual farebbe V analifi 
dell' attenzione , feguendo il fiftema det- 
la natura, io difeorro così . •Agifcano in- 
Cerne dne fenfi ; giacché in natura non 
fiegue già, nato F Uomo che fi éfercftf 
un fol fehfo . Quefte due impreffioni non 
può efiere a meno che non eccititi*) nell* 
ànima due fenfazioni dillinte ; perchè fé 
le fibre p. e. della vifta a un certo fcuò- 
ti mento producono nell' anima una fen* 
fazione lor propria ( il che fi deve inten- 
dere parimente di quelle del gufto ec. ), 
e fé quéfti due organi fono talmente di* 
ftinti , onde fia imponìbile , che le loro 
azioni fi confondano; chi vorrà negare 
A 4 nel 
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nel noftro cafo due fenzazioni dittiate 
Bell'anima? Ora di quatte, due fenfazioni 
fatui fia moietta, gradita l'altra; Tana 
a xagtone d' efempio un' impresone trop- 
po viva e dolorofa di luce , l'altra un 
•dolce fapore fui palato j inoltre fingiamo 
<he a cafo chindanfi le palpebre, e che 
ceffi a poco a poco 1* impresone doloro- 
S*i r altra allora occupa tutta l'anima. 
Ma qui ancora per parte di lei non fi 
efercita l'attenzione. Supponiamo la ftef- 
fa cofa una feconda o terza volta , e la 
naturai connefiìone delle idee ricordi ali* 
anima , che al chiuderli delle palpebre el- 
la fi libera dall' incomoda impreflìone : 
ella allora eferciterà queir atto per cui 
chiudonfi le palpebre, e rimarrà folamen- 
te attenta all' altra gradita fenfarione \ 
Così farà facile adefib V immaginare co- 
me di molte fen&zioni ne fcelga alcuna 
per farne un oggetto di fen ti mento , ò 
per applicarfi. ad efia : da quefto ognun 
vede che l'attenzione (oppone, ntll' ani- 
ma 
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mi altre facohà già formate ; quando p\> 
re , come abbiamo- detto , non voglia farfi 
dell* attenzione mia mziom tale che fia 
affatto inapplicabile a quello che nelt' 
Uomo reale chiamiamo attenzione • Lo 
fteflb in gran parte potrà dirfi delle althe 
abitudini della Statua . Ma prendiamo le 
cofe pia in generate. I noftri fenfi non 
fi efercitano ad uno per uno ; noi non 
conofciatao animale, né alcuna ragione- 
vole congettura potrebbe farlo fupporre, 
hi cui fi trovi un fol fenfo . Il giuoco 
della- natura nel formare ciò che chia- 
miamo le facoltà dell' anim*, egualmen- 
te che la natura delle id\?e , confile nel? 
azione congiunta de* fenfi . Credete voi 
forfè con molti* de' moderni Metafifict 
che la natura ci efponga da principio a 
tanti sbagli ; che abbiamo veduti gli og- 
getti doppi, piano» quel* che è folido, 
grande quel che è piccola ec. J 5 Egli e 
ben vero che a poco a poco noi abbia- 
mo imparato a vedere, come abbiane 
A $ ap- 
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apprcfo , dice . Voltaire , a • leggere , .a fcri- 
vere* Ma quefte lezioni della natura 
noi le abbiamo avute in modo , che efer- 
citandofi inficine i fenfi, non fiamo già 
andati errando , *>ndc corregger, domani 
■quel che /eri ne avevamo apprefa. Noi 
moftreremo in un 1 operetta fu quello {og- 
getto, che l'aflTociazione delle idee di- 
pendenti dai diverti (enfi, ci rende affata- 
lo immuni dai pretefi errori . Pub ancor 
ra vederli quanto fia diverfo il metodo 
della natura da quello dell'arte, da una* 
rifleflione, che è facile di renderli alla 
portata di tutti ♦ La Statua prima, di ef- 
fer uomo ha bifogno di un lunga tem- 
po, di un efercizio finiflitno. delle facol- 
tà già formate dell'anima , paffa per tanti 
errori, fi ravvolge fra mille falfi giudi- 
.zj . Ora molti degli animali > ne' quali la 
tìfica azione de'fenfi facilmente fi fvilup- 
pa, quanto pretto non acquietano le giu- 
.fte idee delle cofe neceffarie a foddisfare 
ak loto bifogni? Al qual propofito io of- 

fer- 
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, fervo che ficcome l'Anatomia compara» 
hafervito non poco ad illuftrareT anato- 
mia del corpo umano ; così , e forfè più 
ancora , la Pficologìa Comparata fervereb- 
be a dare, maggior . luce alia Pficologìa 
dell'Uomo (patio. di quelle facoltà nell' 
Uomo, e nell' animale , le quali pro- 
ducono gli fteflì effetti, febbehe dipen- 
denti da divertì principi ). Egli è certo che 
la formazione dell' Uomo morale è uà 
•rifultato mirto della natura, dell' anima , 
di quella de'fenfr, dei brfogni , delle ciu- 
coftanze ec. Egli è vero che tatti quefti 
-dati infietne fervono non folamente a for- 
mare un trattato dell'umano intendimen- 
to, ma anche l'altro egualmente inte- 
re ftan te , ed ancora internato , di Aia 
eftehfione ; ma eflfi entrano ancora alme- 
no in parte in una buona ricerca fulle 
fenfazioni . La Pficologìa Comparata , di 
cui parlo, fervirà fpecialmente a inoltra- 
re onde nafca il pronto fviluppo delle 
operazioni mentali, talché alcuni animali 
A 6 pò- 
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poco dopo nati acqmfttna delle idee 4 
che altri debbono ad un tempo affai più 
lungo. Si vedrebbe aMora, che la pron- 
tezza della formazione di certe idee £ 
deve alla forza riunita di due fenfi, piut- 
torto che di due altri. Ma. quando li 
parla di forza riunita deTetrfi egli è così 
facile cadere in equivoco , ed in qu-efta 
parte fi fono efpreffi così poco-efattamciwe 
anche i moderni Metafifici , da far nafcere 
o de 9 dubbj , o anche de' sbagli nella 
mente de* Lettori . V odorato (-dicono 
effi ) non è atto a procurarci per fe folo 
V idea della diftanza , ma unito , e tem- 
uto dai tatto* prò ben procurarla. Ana- 
lizziamo quella aflerzione. Sento un odo- 
re , e mi trafporto al kiogo ove nafee » 
e così mifuro la diftanza) che mi divìde* 
va dal corpo odorofo: rimane in me vi- 
va la memoria dell' impreffione, e F in- 
tensità di quell'odore: di nuovo lo feri- 
to, mi fi rinnovano tutte le circostanze 
di quando già lo fentiir deduco di eflet- 
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ne egualmente lontano , offia ne deter- 
mino - la diftanza . Ognun vede , che l'o- 
dore non - mi fomminiflfca 1* idea della 
diltatrca ; ma che per la comteffione del* 
te idee, io quafi mi trasporto al luogo 
ove ha origine, e così realmente formo 
Fidea della diitàwza. il giuoco adunque 
de' fenii riuniti confile in aflociare le 
idee in moda, onde un fenfo improprio 
per fé fteffo a fornire una certa idea 
Fupplifca a quello defttnato a quefto ft- 
ne per mezzo delia detta aflbciazione . 
Ma che il tutto fia capace di modificare 
i fenfi in modo ,- onde quefti per fé (ledi 
da principio avellerò Uà 9 attività , ed una 
natura ,. indi un' altra arretri ,. ed aiu- 
tati da effe- r quella è cofa contraria af- 
fatto alla natura . Una sfera per efera- 
. pio che appare ali 9 occhio un piano*, di- 
verrà un folido, quando io L'abbia esa- 
minata col ratta? Accordo che uaa-sfe- 
< ra poffa apparire un piano ', V occhio dee 
applicarfi in certo modo agii oggetti , 

onde 
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onde fi formi la giuda fenfazione , il 
che fuccede degli altri fenfi : ti catto potrà 
far le veci di chi mi diceffe , guardate 
bene queir oggetto , egli non è un pia- 
tto : allóra adattata convenientemente la 
vifta 9 mi apparirebbe^ qual è veramen- 
te una sfera . Ma fé voglia foftenerfi 
per efempio che un animale dotato fola- 
Olente dell' occhio , non conofcerebbe mai 
le figure de' corpi y le dinante ec. \ la 
cofa mi pare almeno inverifimile . . Avreb- 
be (per farlo) bifogno di maggior tem- 
po , e di circoftanze felici per apprende- 
re, ad ufare rettamente dell'occhio ', ma 
infine avrebbe le fteffe idee de* corpi vi- 
fioili , quali ne abbiamo noi . Egli è ve- 
ro per altro che non farebbe potàbile 
d' intenderlo , quando partafle di §gure, 
di diftanze ec. In noi Paffociazione del- 
le idee dipendenti 'dai varii ferifi > forma 
un linguaggio così comporto, che ci efpri- 
miamo con le fenfazioni di un genere 
per lignificare quelle di un altro affatto di- 

ver- 
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>erfo ; chiamiamo dolce un lamé, chefir 
una certa i rftpreffione , duro un fuono ec. 
quel fuppofto animale al contrario farei*- 
be così efatto in efprimerfi , ónde divenir 
per noi , come è un filofofoper ri volgo. 
Prima di- terminare quefto breve Saggio y 
.avverto che Bonnet è efpreflamente con 5 - 
jtrario ai metodo da me indicato : non in- 
tra prendiamo *. dice egli , a ftudiare i fatr- 
ciulli ; è troppo difficile l'oflervarli . Appe- 
na fon nati i loro fenfi fi aprono nel medefi- 
mo tèmpo a un gran numero d r fmpreffioni 
diverfe ; quindi un incatenamene di mo- 
vimenti diverfi, unacombinazione d'idee,. / 
che è imponìbile di fegmtare. Ma fi può 
rifpondere a Bonnet che prendendo a ftu- 
diare un fanciullo , 'cioè l'Uomo reale, fi 
pub ancora ufare di quelle debite aera- 
zioni , che fono compatibili col Siftema 
della natura. Io fo che in tìfica noi 
confideriamo per efempio il pefo, fenza 
aver riguardo alla figura, del corpo, o 
alle altre proprietà : ma quefto fuccede 

per 
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per l' affittata fai indipendenza dalle mo 
4 defitne ; cola che non può* dirfi delle va- 
rie fenfazioni , nella . anione delle qnaK 
è riporta l'arte della natura a formare 
r Uomo morale . Nel retto 1' artifizio 
della Stttua è affatto indifferente all' 
Opera d» Bonnet fair intendimento urna» 
no ; come farà manifefto a chi voglia 
approfondare quell'Opera» 
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I. ly/TOlti giàr dianzi oflervarono, che 
•*■■*■ le foglie delle piante pren- 
dono ali* notte una difpofiiione diver- 

^ >•-- -v •.-...■„.., : fi 

(*) Qucft* Opufcolo n'on V nuovo, m* 
non > perciò men degno d* aver luogo iti 
quefta Scelta . Il eh. Autore lo dedica al 
Re d'Inghilterra, e fa a Linneo elogi da 
lincerò Filofofo . Ometto tutto ciò , come 
pure P avvertimento premeffovi , e nella 
lettera fletta mi fo lecito , per *more di bre- 
vi ri , di accorciare alcune cofe meno im- 
portanti . Il TV* 
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fr da quella, che ideano nel giorno 1 
Ciò vide Acofla nel Tamarindo ; Alpino 
nella pianta ftefla l'offervò, nell'aro (») 
r e in molte altre piante d'Egitto ; e Voi , 
Signore y la medefima oflerv azione face- 
te fu «motte piante Europee . Crede queiT 
Autore così tifar la Natura per difender- 
le dalle ingiurie dell 1 aria le parti più 
Bobili quali fono i fiori * e i fratti ; poi- 
ché difatti le foglie del Tamarindo fer- 
vono come d* inviluppo ai germogli . Ray , 
convenendo del fenomeno, rigetta queihi 
caufa finale immaginata da Alpino , cui 
Voi pofeia adottale . Io penfo doverli ciò 
attribuire ad un effetto naturale y che ri- 
tolta dalle proprietà comuni de 1 corpi , e 
dalle reciproche loro operazioni ; effetto 
che la Natura adopera in molti cafi pel 
fine importante della confervazione . 

Gli 



(*) Specie di fava d'Egitto: Qlycht 
fatti* pinnttis con fugatisi pinnis ovath oblò** 
gis | •btufis • 
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Gli Autori moderai hanno pome* 
piti oltre quella (coperta ; ma Voi tutti 
gli avete fuperati. Il pubblico dee 7 fa- 
pervi grado d'aver feguiti i paffi della 
Natura , e d'avergli comunicate le voftr* 
offervazioni : così la Storia della Natut 
ra fi feri ve. Ma fi può andar piti oltre # 
e malgrado la debolezza dello fpirito 
umano, bada talora effe r ardito per ifeor 
prire le arcane cagioni de* fenomeni • 

Molti Naturali^! fi {Indiarono, ma 
(empre indarno f di determinare la ca-e 
gione di tal proprietà de* vegetali. AU 
cuni la rifgnardarono come l'effetto del 
caldo 9 e del freddo ; ma vedendo poi* 
che il fenomeno ha egualmente 4uogo 
iielle ferre, ove ferapre uniforme è là 
temperatura dell' aria , s'avvidero dell' 
error loro • Altri ne hanno accagionata la 
buona o cattiva difpofizione della pianta ; 
ma ciò non accordali coll'oflervazione, da 
cui. nemmeno rifulta che tal qualità fia 
(eccome; Voi offerite) nplle giovani mag* 

gior- 
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giormcntc feofibile , che nelle vecchie 

piante. 

Vedraffi daH$ fegnenti efperienze , 
aver le piante dormenti molti flìrna affi- 
nità colle piante fenfitive ; e i movimenti 
loro, comechè di verfì, dipendere "cM me- 
defimo principio : qaefta onTervazione age- 
volmente conduce a rinvenire la cagione 
del fenomeno. 

E* chiaro, che fé poflb chiuder le 
foglie dell'aro nel meriggio, e riaprir* 
le a piacimento , io devo Capere onde viene 
il loro cangiamento di porzione . Così 
fé po/To flrignere le foglie delta Scnftth- 
va fenza toccarle , allontanando la ca- 
gione, che diritte le tiene, e aperte, 
inferirli dee , che io più non ignoro Jfe 
cagione del movimento loro • Si confer- 
mano cosi colie efperienze i ragiona- 
menti . 

IL Per rintracciare ignote cagioni 
di ftrani fenomeni giova prima di tatto 
aonofeere la proprietà de* corpi, e faper 
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F influenza ', che ne' difFeredti cafi hanno 
gli uni fu gli altri . E v agevol cofa il 
conofcere la (trattura delle piante, e fo~ 
pra tutto quella delle foglie : bafta a et* 
uh buon microfeopio pel cui mezzo fé 
ne feoprono i più piccoli vafi; (*) 

: Tra le due pellicole della foglia, 
che fono continuazioni dell 9 invòlucro 
efterno del tronco , diftendònfi molte fi- 
bre e grofle , e tenui , la cui forma è 
fommamente variata • I vafi maggiori 
foco d'una foftanza legnofa , cavi , e co- 
minciando dalla bafe della foglia vanno 
diminuendo: ri uni (con fi nel picciuolo, e 
dalla pianta derivano • Servono queftt 
& mantenere la foglia nella pofizione 
•atural§, che però cangiali, ove foprav- 
venga qualche edema , o interna ca- 
gione. 
' Ta- 

(*) Nel Voi. IX. pag. 7?., e fegg. ab- 
biamo indicato il Metodo di Alberto Scbs 
per fare la preparazióne anatomica de' Ve- 
getabili • lì Tu 
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' Tale è la ftruttura della parte fog- 
getta ali* influcnia di cjù favello, Refta 
folo a conofcere quale l'elemento che fu di 
elTa agifce. Le foglie così toftruite fono 
fempre circondate d'aria , efpofte all'azio- 
ne del caldo, della luce, e dell'umido ; 
e ficcome- V aria variafi inceffantemeate i 
dobbiamo rifguardare le alterazioni , che 
prova, come le cagioni fubordinate del 
fummentovato cangiamento . 

Son quefte le fole cofe, che agìfca- 
no, e influir poffano fu le piante, e fra 
di effe rinvenir fi dee la ricercata cagio- 
ne del fenomeno. Tali agenti fono fo- 
vente complicati, e talora operano tutti 
infieme . Devonfi dunque offervare gli 
effetti che dalle mùtue loro combinazioni 
rifiatano nel loro fiato naturale ; e dopo 
d' avere affegnato 1' effetto che proviene 
particolarmente da una delle fum mento- 
vate cagioni , indagar fi deve come operi 
ài concerto colle altre. 

III. Il fenomeno di cui fi tratta 
y of- 
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offervafi principalmente fu le foglie ala- 
te 9 che fono di molti lobi compone, 
ovvero di molte piccole fogliette > portate 
da un medefimo picciuolo. Quefte dun- 
que efaminiamo . 

I quattro fummentovati agenti fo- 
no fparfi in tutto l'univerfo, ma l'a- 
zion loro è diverfa fecondo la differenza 
de' climi . Nel clima noftro , che è tem- 
perato, le piante a foglie alate hanno i 
lobi loro paralleli air orizzonte, e mo- 
ftranfi poco fenfibili : ne' climi più caldi 
lai lobi hanno la punta ripiegata in al- 
to, e cangiano facilmente pofizione : ne* 
paefi fettentrionali ali 9 oppofto la pofizion 
loro non s'alza quafì mai ad effe? e oriz- 
sontale , né quafi mai fi cangia . Tali 
differenze produce il clima in quefte parti 
delle piante j e un effetto medefimo pro- 
ducono a un di preflò nello fteflò luogo 
le, ftagioni or piovofe or fecche . Ne' luo- 
ghi , ove le piogge fono frequenti , tal 
cangiamento di pofizionè è immancabile ; 



\ 



e quelle i cui lobi a eie! fereno for- 
mano un angolo ottufo fupericrmecte > 
formano un fimil angolo al di fono ne' 
tempi piovofi . Ciò alfe rifeono i Viaggiato- 
ri , e '1 confermano i Botanici , che fo- 
rano in que' luoghi : attribuirono elfi 
il primo effetto al caldo , e/1 feconde? 
all' umidità j ma non s'appongono . Of- 
fervammo di fopra che vedefi tal feno- 
meno nelle piante delle ferre , ove il 
caldo è fempre lo -fteffo ; ed io ho fpe- 
rimentato che l'umidità non produce fu 
di effe alcun effetto . Ho innaffiate alcune 
piante fino al punto di annegarle, ed altre 
ne ho lafciate air afeiutto , fenza feorgervj 
alcuna divertita : le loro foglie fpiegavanQ 
alla mattina e rishiudevanfi alia fera 
all' ora medefima , e nello fteffo modo . 

Quindi iegue, che dei quattro fum- 
iti ento vari agenti naturali , due, cioè il 
caldo , e l' umido , non hanno - alcuna 
parte nel fenomeno. L'aria è sì univer- 
fale, e tanto dal caldo, e dall' umidQ 

di- 
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dipende, che in lei rifonder non fi pojb 
la ricercata cagione. Refta dunque, che 
ci attenghiamo alla luce j ed io per moU 
te fperienze mi fono convinto, che da 
effa , proviene il cangiamento di pòfizione 
©èlle foglie ai diverfi periodi del gior-, 
no. Dimoftrerò quella verità con fode 
ragioni , e con ficure fperienze . 

IV. Ho moftrato di fopra quale da 
a (bruttura delle foglie gen eralménte con- 
siderate i or per chiarezza maggiore , e 
preci fio ne giova efaminarne qualcuna in: 
particolare. Prendiamo a tal effetto una 
pianta d* Egitto , poithè in quefte V ef- 
fetto è più fenfibile, e trafcegliamo VAhrQ^ 
di cui tanto i Botanici hanno parlato. 

La foglia di quella pianta è com- 
porta di tredici paja di lobi attaccati con 
brevi, e tenui picciuoli alla corta di mez- 
zo , la quale efce dal tronco principale 
della pianta • Efaqiinandoqe col micro- 
fcopio r interna (trattura vedefi.gran nu- 
mero di fibre diiicate, che nafcendo dal 
K XXIV. B cen- 
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«estro del tronco principale» obbliqua- 
mente afccndono a travedo delle pa#- 
ti intermediarie, fino alla fuperficie effe- 
ttore della corteccia: ivi s'ingroflfano', 
fpargonfi difendendo da ogni lato , e 
formano fotto l' involucro dei tronco la 
bafe del picciuolo comune , offia della 
cotta di mezzo della foglia. Quindi 
afcendono, fotto la forala d'un piccol 
fafcetto ben compatto, verfo l'cftreini- 
jtà della coda , e ficcorrxr non evvi un 
lobo difpari per terminare la foglia , fi- 
nifco'no in una punta coperta dai tegu- 
menti comuni • Da ogni Iato della cofta 
di mezzo nafcono i picciuoli, o pedun- 
coli de 1 lobi feparati : fon 1 elfi formati da 
una moltitudine di piccoli vati fomma- 
mente fitti , e chiufi in un involucro , che 
t una -continuazione della corteccia della 
pianta. Evvi alla bafe d'ogni lobo Un altro 
fafcetto di fibre , che vanno a terminarli alla 
foa eftremità , e trafmettono de' piccoli ra- 
nih o nervetti nelle varie parti delle foglici 
• -v Tale 



Sonno detti Piante* *y - 
Tate èia ftruttura particolare della foglia 
ielV Altro diffecata, ed efamraata con un 
feuon micrófcopte : eflfa è conforme alla 
ftnittora generale dianzi deicritta , e fet- 
ve, a ' (piegare il cangiamento di pofizio- 
!le * che fcorgefi ne' lobi , per le differenti 
influenze dettasiuce. < ^ 

E x quefta un corpo fottile, attivo, e 
penetrante: la tenuità delle fue particel- 
le fa sì eh 1 effa pervada r corpi ; e sì vio- 
lento ri' è il moto, che fu di elfi Aram 
cangiamenti produce • Tali effetti però non 
fon durevoli , perchè i raggi , onde nàfco- 
bo, fi perdono, e (quali a dire, s' estin- 
guono; 

< Il cangiamento pertatito che offer- 
vafi tifila pofizione delle fòglie d'alcune 
piante devefi al- moto , che i raggi di lu- 
ce eccitano nelle loro fibre ; ed a ciò è 
«eceffario che la luce le tocchi , con lo- 
to V incorpori , e s* cftifigaa . 
''-•• V. -Effendo proprietà delkf luce di 
-produrre -tale affètto, ove cpelto ,{ abbia 
*.*» B 2 luo- 



luogo , deve tanto dorare quanto dura 
l'azion della luce. I raggi , cbf fanno 
elevare le foglie fi diffipano bepsì 1 ma 
faro .altri raggi ince fiantemente {Succedo- 
no, finché illuminata £ l'aria, che. la pian- 
ta circonda j. quindi è che fra U giorno 
ftan diritti i lobi , e pieganti al venir 
della notte . * 

' Ciò alla luce fi dee * e alla ftruftura 
delle foglie . Offe rv amino, che i picciuoli 
de 1 lobi fon fafeetti di fibre > che nafeen- 
do dal centro del tronco penetrano i lobi, 
e li foftengono nella pofizipne , in cui 
trovanti . La luce tien .quefte fibre ip una 
vibrazione continua j effendo quarto V ef- 
fetto naturale della continua impulsione , 
ed eftinguimento delle particelle , ond' è 
comporta , e iella nuoya ifngulfione di 
quelle^ tche fuccedono. .. , - 

E' impoffibile pertanto che v le fibre 
feoffe non provino una vibrazione,, la qua- 
le feepnefe la maggiore o minor? attività 
$elia luce, ^u.jomen forte tflferiee , Que- 
■ ■.ri - ■ . fta " 
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fta vibrazióne è femplice nelle fibre fiac- 
cate, ina varia ne* groppi coliocatf alla ba~ 
fe della cofti principale » e de* picciuoli 
de 9 lobi ; quindi appare che variar debbano 
le pofizioni che le foglie prendono per 
Fazione della luce , fecondo la bruttata 
de* fummfcntovati fafcetti. 

Efft fono groffi , ma poco 'ftretti helP 
Abro ; e (juindi è che 1 fuoi lobi fono 
fufcettibili di tre differenti pofizioni • Sono 
pi& compatti nel Tamarindo^ e nella Ri- 
bini a a foglie larghe ; per la cjual cofa 
il movimento delle -loro- ibglie ridueefi 
ad aprirfi, e chiuderfi dai latr, al che 
contribuifee la direzione delle fibre . So-. 
no i fafeetti più piccoli, e più compatti 
nella Parkinfonia ; e percib il movimen- 
to delle fue foglie unicamente confitte i 
fpiegarfi e chiuderfi fupèriormente . 

« Quindi ne' viene, che febbene fia 

la fteila Pimpulfiene della luce , ed eguali 

fieno le vibrazioni , che produce } pure la 

direzione del movimento che ne riftilra 

/Bj di- ' 
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dipende dalla differente direzione delle 
fibre ; e la quantità dei movimento di* 
pende dalla (trattura de' falcetti retico- 
lati : difatti tal movimento è maggiore w 
ove men compatti fono e piti lunghi i 
fummentovati fafcetti , e i lobi • 

Se T effetto della luce fu t cor- 
pi .fi è di eccitare un mota di vibra- 
zione nelle loro parti, la (fruttata del* 
le foglie alate altresì è tale da fentt* 
re quella vibrazione , e coofervarla : ' i 
fafcetti fibrofi fono fpecie di giunture 
difpofte in* guifa che i lobi , che ne 
derivano , eflendo percofli dalla luce » 
fiano iufcettibili .d'un 'certo moto limi- 
tato . 

Lo dato naturale di tali foglie fi è 
di effere pendenti, come lo flato natu-> 
rale dell* acqua, quando fu di effa pUl 
non agifce il caldo , fi è d'agghiacciarti . 
Ma l'intenzione dell' Antore della da- 
tura non è che le foglie, tettino iff quel- 
lo flato di ripofo» il quale opporrebbe^ 

alla 
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alla vegetazione. Confermiamo renimi- 
ziata teoria colle fperienze, 

VL Alla fera dei 7. Agòfto traffi 
fuori dalla Serra una pianta d'Abro , e 
la collocai nel mio gabinetto, in luogo 
ove il lume era moderato, e non giù»: 
geavi il fole* I lobi delle foglie pen- 
deano perpendicolarmente , ed erano chiuà 
per di fotto. Recarono in tale flato l'in- 
tera, notte: nell 9 aurora cominciarono > ad 
aprirti, e un quarto d'ora dopo il* levar 
del fole prefero una porzione orizzon- 
tale, interamente fpiegandofi. Molto pri- 
ma che tramontafle il fole s' inchinaro- 
no , e al cader della notte fi richiu- 
fero. 

Nei giorno Seguente trafportai la 
pianta in una camera quali ofcura : i 
lobi s' aprirono nel mattino fenza pren- 
dere una pofìzione orizzontale , e nuo- 
vamente fi. chilifero al venir della notte v 

Nel terzo giorno la collocai fu una fi- 
- fteftra . 
B 4 
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neftra a mezztdì ben Idoleggiata . D! buon 
mattino le foglie prefero una pofizioae 
òrizzqntale » follevarohfi confidere volraen- 
te alle nove ore antimeridiane ; alla fe- 
ra ripigliarono la loro pofitura orizzon- 
tale , e poi fi phiufero . 

Nel quarto giorno non fi ' vide il 
(ole : i lobi preftro nel mattino la pofi- 
xione orizzontale, ma non fi allevaro- 
no : alla fera tornarono a chiuderti . 

Diirioftrano quelle fperìenze gli ef- 
fetti de' differenti gradi di luce, e pro- 
vano doverli a quella fola il fenomeno 
che s'efamina. 

Nel quinto giorno collocai la pian- 
ta in una camera meno illuminata, e 
febben foffero le 9 del mattino le fo- 
glie s'inchinarono formando un angolo 
ottufo al di fono. La trasportai allora in 
un luogo pih illuminato , e' in un quarto 
d r ora prefero una porzione orizzontale : 
la miti allora fu una finestra foleggiata , 
e le foglie follevaronfi : nuovamente la 

tra- 
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trafportai nella camera quafi 'ofcura , e 
le foglie ricaddero . Tatto ciò avvenne 
"dalle ore 9 alle 2 pomeridiane : b ftef- 
To fa Io flato dall' atmosfera , e fóto 
cangioffi il luogo. 

La tenni al fefto giorno in una lu- 
ce moderata , e le foglie prefero la pò* 
Azione orizzontale . 

Feci al Tetti mo l'ultima mia efpe- 
rienza. Alla fera del fedo giorno avea 
collocata la pianta già tutta piegata e 
dormente in una fcanzìa della mia li- 
brerìa ov x entrava il raggio del fole : 
alla mattina fi fpiegò, e alle 9 ore le 
foglie percoffe dal fole follevaronfi . Chiufi 
allora la librerìa coficchè la pianta redo 
in una piena ofcurità ; e avendola ria-' 
péna dopo un* ora , trovai le foglie ap- 
parite , e cadenti , com 1 effer folcano a 
mezza notte. Al riaprirli della librerìa 
cangiarono di; posizione , e in capo a 
venti minuti rialzarono . i}o ripetuta 

"• molte ' 

- B 5 
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molte fitte quella fperienza, & m 1 è fera* 
prc riufcita nello fteffo modo v 

Quindi appare che fta in noftra ba- 
lia il far cangiare di pofiziooe fe foglie 
della pianta fummèntovata, efponendole 
ali* ofcurità, e alla luce; e che quefta 
fola è la cagione del fenomeno di cui fi 
tratta. 

VIL Quefta fpiegazione conduce na- 
turalmente a una feconda (coperta. U 
movimento della Senfiti va, di cui fin ora 
s'è ignorata la cagione, dipende in mol- 
ta parte dai medefimi principi . Scorgonfi 
jn quefta pianta^ (oltre la proprietà An- 
golare di aprire, e di chiudere le foglie, 
quando vièn toccata ) i medefimi feno* 
meni che hp di fopra efpofti riguardo 
all'Abro, come ognuno pub agevolmen* 
te convincertene % non efiendo fra noi 
rara tal pianta • Simil proprietà è T ef- 
fetto del moto comunicato alle foglie f 
e ai loro .picciuoli ; ^noto diffi , poichi 
deefi tal nome ad ogni cangiamento di 
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pofiziòne . • Ma V ha una differenza tra 
la Sentiti va, e le fummèntòvate piante , ed 
è che quefte devono il, moto loro alla 
fola luee , laddove quella pur movefi 
per Io fcotimento delLe Tue parti. . 
r Ciò vedefi pure in altre piarne , feb- 
ben meno fenfibilmente ; ed io ebbi non 
ha^ guarf un Tamarindo , che fcotenv- 
dolo chiudeva le foglia . Ne vidi pure 
trafportare un altro , alto cinque piedi > 
e fiorito <, e Sebbene (offe mezzogiorno , 
purè avea Je foglie chiufc, come di. mez- 
za notte, nello flato appunto della Seti- 
fitrva quando vien toccata . . Un Abro 
Umilmente trasportato non foggiacque ad 
alcun cangiamento. Inferifco da ciò ef- 
fere nella bruttura il Tamarindo limite 
alla< Sensitiva , fé non che quello;, aven^ 
do le parti men dilicate, vtiolieflere più 
fortemente fcoflo per cangiare di pofi- * 
zione ; Una fcoffa pia forte richiede TAi 
bro per muoverli* e otìervo che gene* 
ralmente ove pih ove meno le piànf» 
B 6 tutte, 
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tutte » che icntono l'influenza delta lu- 
ce , fono pur fenftbili alla (coffa , che fa' 
perdere alle foglie la pòfiztòne cagionata 
in loro dalla htce , e produce V effetto ' 
della mancanza della luce ifteffa . ; 

La Senfiti va ha le foglie aperte, e 
fptcgate nel mezzodì : i picciuoli allora 
formano un angolo acuto collo fteio prin- 
cipale ; e le due foglie , che nafcono da 
ogni lato delle due prime y offia delle 
piìi bafle , fono allontanate V una dall' 
altra '. Sono quefte compofte di dodici pa- 
ja di lobi , che hanno pure una pofizione 
orizzontale. Verfo la fera le foglie co- 
minciano a rialzarli come nella Parkin- 
fonia , e i loro lati s'avvicinano. Alla 
notte le foglie chiudonii per di' fopra > 
come quelle dell' Abro chiudonfi per di. 
fotto: 1 due iati s'unifcono» é'I picciuo- 
lo, che le foftiene , appaflìfce . Tale è 
lo fiato della Senfitiva alia notte , ed an- 
che al mezzodì fé in luogo ofcoro ripone 

' ; ^ VIIL 
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VIIL Appare dunque, che la luce t 
agtfce fu U Senfitfira , come agifce fu 
l'Ateo. Indaghiamo ora in qnal manie-» 
ra ciò fucceda y • 

Alla bafe del picciuolo attaccato al' 
lo ftelo principale v' è un faftetto di ; 
fibre , che nafcono dalla par.te medulia- 
re, e pervadono le pareti iegnofe delio 
ftelo • Quindi pafTan le fibre in linea 
retta fino ali! eftreroità del picciuolo, 
daddove nafcon due foglie, e ove tro- 
vai! altro fimil fafcetto : quefte ultime 
fibre ftendònfi lungo. la coda principale, 
e formano da ogni Ufo altri fafcetti al» 
la bafe d' ogni lobo : altre fibre pia di- 
iicate terminano nella, foglia , e dira* 
jnanfi per ogni verfo . Ecco pertanto 
la ilruttura della Senfitiva fimile a quel- 
la -dell'Ateo. 

Nella notte il tatto non fa alcuna 
impreffione fu la . SenGtiva , poiché le v 
foglie fon già chiufe , come fé fodero 
ftate tpccate . Si riaprono al giorno : la 
\ iu- 
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luce allo» np (Viluppi le foglie, Capa- 
ta le cotte , ed alza i picciuoli , eccjtaai 
dovi un moto di vibrazione. Cosi agi-» 
fce la luce nell' Abro per mezzo del 
/falcetto di fibre cfift^nti alla bafe de* 
picciuoli} e fitcoroe nella Senfitiva v' hi 
tre fafcetti , quindi il medefimo priQcipio 
dee produrre un affetto bea maggiore 
che nell' Abro, in cui ve n'ha un foto ; 

La * vibrazione fa aprire e. raddriz* 
zare le foglie per mezzo del movimene 
to, che ad ognuna delie loro* fibre co- 
munica: toccando le. foglie loto s'irne 
prime un movimento oppofto , che arre* 
(la il moto impreffo dalla luce , e fa 
ceflare - U vibrazione , che teneale aper- 
te, e allor fi piegano- 

Perchè fenfibile fia V effetto della 
Iqce, e dei tatto fu le foglie denno le fi? 
bre , che fono alla bafe aver acquiftata 
la foliditì necefTaria . Infjttti le piccole 
foglie ancorché lunghe fei linee , comun* 
que fortemente toc$hinfi., non danno al* 

cun v 
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etiti fegno: quando fono ite po f più gran- 
diéélié chiudenti ti contatto, m? il loro 
picciuolo non fi piega ; 

Per mantenere il moto ofiia la y li- 
brazione imprefla dalla luce richieggono 
altre circoftanze . • Il freddo indura , e 
rende meno movibili te fibre ; quindi ì 
nièn fenfibile la Senfiti va tratta fuor jdelr 
Ja fua ferra* Simil effetto oflervafi nel 
Tamarindo, che efpofto-al freddo perde 
la facoltà di chiudere alla fera le fué 
foglie ; e ciò proviene probabilmente 
daglr umori che danno nelle fibre , e 
dal freddo , che flricge la fua cortec- 
cia. 

Comunica fi il moto con minor fot- ; 
za dai lobi al tronco , che • dal tronco 
ai lobi ; difatti la più forte fcoffa, che 
darfi pofla ad una pianta fi è di percof 
je*ne il tronco. Una totale pfcnrità pen> 
fa . maggiore impreffione fu la Senfitiva > 
iche il più forte colpo : quello altro non 
fa che chiudere .le foglie feparate , e cmv 
< • var- 
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varoe i picciuoli,' làfctanclo le Aie fo± 
glietre V una dall 1 altra laccata ; laddo- 
ve per T ofeurità le due fogtiette fi 
combaciano, e fembrano formarne una 
fo^a. 

fazione della luce fi fa Tempre 
Tentire finché efla è preferite: una pian- 
ta chiufafi per la feoffa , o per 1" ofeu- 
rità , riaprefi air apparir della luce , e 
ove efpongafi al caldo meriggio, badano 
pochi minati, perchè nei ferita l' effica- 
ci» . 

Che il tutto non agifea fu le. foglie 
fé pon imprimendo un moto piti forte 
che la vibrazione ricevuta dalla luce, 
sMnferifcedairoffervare,)che toccando col 
dito le foglie fenza (cuoterfe , effe non 
chiadonfi , ficcome fanno allorché vengo- 
no agitate, o ciò facciali Scuotendo la 
pianta, o movendo folamente il vafo, 
che contienla , ovvero la. fcitota il ven- 
ato. Quanto pia forte è la feofla, tanto 
pia lungamente le foglie ftan chiufe . 

IX- 
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fX; Attribuendo il fenomeno alla vi- 
brazione imprefla dai raggi lucidi, rendei! 
facilmente ragione deìle varietà , che 
fcorgonfi nelle piante alate ne 9 differenti 
climi : queftc varietà dipendono dai dr~ 
verfi gradi di luce. Non è pertanto il 
maggior caldo il maggior freddo , che 
le fa. aprire aell* Oriente, e chiudere nel 
Settentrione ; ma bensì la minore o mag- 
gior luce. Né è Tumido , che le fa chiu- 
dere ne' tempi piovofi, ma bensì perchè 
intercetti fon dalle nuvole i raggi del 
Sole ♦ Reftano tali piante quafi Tempre 
aperte in Egitto, non già perchè, colà 
quafi mai non piova , ma perchè v'é , 
fempre fereno . Quefti sì diverfi fenomeni 
offervar fi ponno fu la medefima pianta , 
collocata fu una fineftra ed efpofta a 
mezzodì : V efpanfione , e T elevazione 
delle foglie fi troverà Tempre corrifpon* 
dere alla quantità della luce che le cir- 
conda * Cominceranno ad aprirfi nelT 
aurora, perchè V aria comincia ad. eflere 

ri- 
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i Schiarata , e la luce è tanto pibTenfi- 
bile quanto che fuccede air ofcurità del* 
la notte. Comtncieranao a chiujderfi prU 
ma che il Sole tramonti , perché fu tal 
finefira già fcefa è l'ombra formata dal- 
-la cafa . Ne 1 * tempi piovofi di lunga du- 
rata non vidi mai tali foglie prendere 
pna porzione orizzontale ; chiudevano 
più pretto, e più tardi aprivanfi . Una 
Senfiti va , che erapreffo l'Abro foggiac- 
qtle alle mede fi me altera/ioni . 

Eflendo in molta parte confimile 1* 
flinttura delle piante, ed eflendo ovun- 
que circondate dal medefimo agente , fem- 
bra che fu le fpglfe di tutte le piante 
influir debba la luce; febbene in diffe- 
renti gradi , come differente a molti ri* 
guardi n'è la (bruttura, E così avviene 
difatti : ho trovato dopo nn maturo efa- 
me, che tutte le piante fono alla me* 
defimà legge fóggette. 
- X. Acciocché i curiòfi , e gli amatori , 
the vorranno rifare le rapportate fperien-? 

ze 
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zc noti vi trovino- alcuna difficoltà , io 
indicherò loro le piante , e gli Aro* . 
menti , di cui mi fono fervito . . < 

Ho nfati i microfeopj del Stg; Caffu 
Prefi ad efanjinare T Abro , la Senfiti va , e !i 
Tamarindo . L'Abro, alto dne piedi e nàezr . 
zo , era in fiori : il Tamarindo era alquanto 
pih alto . La Senfitiva era. giovine, e fot 
lo avea due foglie alate per ogni picciuo* 
lo ; tale la fcelfi , perchè eflendo più pie* 
cola , era a maneggiarti più comoda : del 
refto le piante pia grandi riefeono egual- 
mente . Tali piante nella buona ftagiont 
reggono air aria aperta. » 

Tutto T apparato .per efaminare U 
(trattura^ delle foglie, oltre il micrafeor 
pio , confitte in' un coltellino , e in una 
tavoletta lunga 6 pollici, e larga 3, cot 
perta di fugherò. 

Per fegntre la direzione delle fibre * 
e- vederne i fafeetti fvelgafi una. foglia 
$Abro- tirandola ' all' ingiù per conferva- 
ièlle fibre , che trovanfi alla fcafe . Metr 

taS 
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fafi fui fugherò fermandocela con nna 
(pilla piantata nella coftà di mezzo ftipe- 
riormente al luogo dond' efce : il primo 
j>ajó di lobi. Fendefi poi la'cdfta di mez- 
zo ,' cominciando dal punto onde deriva- 
no i due primi lobi fino alla Tua bafe . " * 
Vedrafli così , anche ad occhio nudo, 
il falcetto di fibre, che è alla bafe dèi tron- 
co principale, tagliato in due fecondo là 
•livifione del tronco, la direzion di effe, 
e '1 loro intralciamento . Vedrafli pure 
la loro direzione, e riunione alla bafe 
- de 9 lobi , tagliando alquanto più il tran- 
ce ; e perchè ciò più comodo rìefca, non 
fi laici della foglia, recidendola vérfo la 
bafe, e verfo là cimai fe non quel pez- 
20, in cui fono i due lobi ; e quefto ta- 
glili a traverfo il centro delle loro baG. 
Alla bafe d*ogni lobo vedèfi una 
reticola fifnile al primo fàfcetto Te non 
che è alquanto più dilicata , le cui fibre 
ftendonfi in retta linea lutigb la corta di 
mezzo. Ma per meglio co nofeere la 

ftrut- 
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ftrnttura.da cui dipende il movimento, 
bifogna feparare le fibre dalla materia , 
che le circonda, ed efaminarle nell'acqua 
con un microfcopiò doppio « 

Ecco il metodo, che' in ciò deefi 
tenere. Strappate una foglia d'Abro nel 
modo accennato , e tagliatela in due o. 
tre pezzi in guifè^che ad ognuno réftino 
due lobi : tagliate il picciuolo alla fua 
bafe , e quindi a traverfo d' ogni nodo 
k bali dei due lobi , e la coda di mezzo 
di ciafcheduno pei centro • Recidanlì le 
eflremità de 9 lobi ? e fé ne metta un cer- 
to numero in una faldella d* acqua fo- 
vrimponendovi qualche pefo che fott 1 ac- 
qua le tenga . Dopo due , o tre giorni 
fecondo che più , o meo calda è la Ca- 
gione , comprimanfi contro il fondo del- 
ia faldella con un pezzo di muffolina f 
o altro fimil corpo dilicato • Ciò legger* 
mente dee farli , e a molte riprefe : Ijac- 
xafi in tal guifa la materia , che circon> 
4a le fibre fenza che ne . (offra. la. teffi* 

'tu- 
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tura . Rimettonfi quindi , e fi laCciano 
per cinque , o Tei giorni nell' acqua fre- 
fca, onde poflano gonfiarli, e ripigliare 
la loro primiera difpofizione . Guardan- 
dole allora con un microfeopio doppio , 
Jcopriraffi la direzione delle .fibre nello 
flato loro femplice, e complicato y come 
pure il meccanifmo . del movimento delie 
foglie. 

4 La medefima operazione fi fa per 
la Senfitiva. La ftrutrura delle bafi iti 
quella pianta sì delle foglie, che de 1 lo- 
bi, è affai vifibile, poiché gonfiati con- 
fiderevolmente , e ferabra effere .una fpe* 
eie di . cerniera £ donata . a facilitare il 
movimento; < ' ■ 

Lo (lato jdi quelli fafeetti fibroG , 
dopoché s'è aperto il picciuolo, è più 
o meno vi fi bile , fecqgdo d'età della pian- 
ta, il Nutrimento cKe quella ha ricevu- 
to t e .'1 luogo della foglia,. Vedefi tut- 
co ciò diftinuffimamente in una foglia, 
di pianta, giovine ^refa nella parte in- 

fé- 
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tortore ». ma non già vicina a terra . 
Così meglio vedeil la (trattura delle fi- 
bre finiate alla bafe de' lobi del fecon- 
do pajo , contando dal piede del tron- 
co. 

Sono ec. 

Londra 7. Settembre 1753. 
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Bibliotecario della Rep. di Ginevra - 

i 

SUL FLOGISTO ' 

confiderai*) come cagione dello fvilufpamenta^ 

della vita , e della diftruzume di tutti \ 

•gli ejferi ne y tre Regni della Natura . I 

Il III ■ !!■!■ HI II l~ 

NOn v' ha nella Natura alcun fatto 
ifoiato : ciafcuno è un anello par- 
ticolare di queir immenfa carena, 'che , 
tutti gli tmifce, dee ciafcuno ftudiarfi non 
folo per fé medefimo , ma ancora per 
meglio conofcer gli altri , co 1 quali ha 
rapporto . Quelli però foprattutto fon de- j 
gni d' attenzione , i quali riguardano le 
operazioni della Natura pfh importanti f 
ed hanno nna più eftefa influenza . Tali 
fon le ragioni , che m' hanno determina- 
„ ^ to 
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to à fare uno ffadio particolare Tulle cà- 
fiorii della morte degli animali , che re- 
fjrirano la medèfiir/'aria lungamente.' Io" 
- ho 'créduto di fcoTgérvruna teoria gene- 
rale della ripfoduzióue , della conferva- 1 
zione r , e della ^dHlrraione* degli efiferi rtia- 
teriaK \ la qual teoria farà il foggetto 
della prefente differta^ione . Sono ben 
lungi dal prefuniete d'aver trovata là ve- 
rità , riguardo le mie i8ee foltanto come 
jfròBabili ;]ma parendomi' là ìor probabilità 
N fondita, foprà un bùibn niìmeró di fatti i fenv 
brami dover effer utili? il pubblicarle ^ per 
alimentare la lóro folìdf tà fé «e hanno , on- 
de poi trarne con ficureixa le numerofe con- 
feguenze che per la pratica ne derivano .' 
'*• 'Io chiamò 'flagifto quel fuoco 'com- 
binata 'rie* còrpi , $he vi fi fiffa fpeflfe^ vol- 
le 1 ,' e vTférba'il' pih perfetto incognito, 
ma che fi hianifefta a 1 fenfi allorché qual- 
che caufa particolare Io mette in moto ; 
in generale é f pub riguardarfi come un 
^i nei pidfHfbttHe, flùido,' e incoercibile da' 
KKXm C noàri 
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noftri proceffi* Io nop credo già che. il, 
flogiijo fia, il fuoco poro ; jqueft' aitano. 
debb'?ffere un fluido .preminente, om<a T 
geneo , laddove il flogifto pajr Variare nf\- 
fuoi effetti > il cqlof della fiaojma r e 
quello de' corpi eh* egli arroventa non è 
in tutti il naedefimo. Panni che M.Bau-, 
me definito l'abbia con efattezzachtaman-. 
dolo un compofto 41 fuoco puro ^ e di terra ve-' 
trificaèiley ina quella terra non è un ef- 
fere cosi identico , ( che di verfameute . non* 
pofla modificate, confermando ognora le. 
Aie qualità di terra vetrificabile. 

Per proceder con ordine nella ricer-. 
ca dell' influenza generale che ha quefto 
flogifto fu tutti gli efferi che fi riprodu-, 
cono , i*° io inoltrerò la fu^ efiftenza in 
*utti i corpi de-' tre regni dejjar ,N^tnra- 5 
a.° farò vedere eh 1 ei circokr, ify tutti ; 
3»* ne accennerò Tufo -e gli, effetti ;, 4;* 
fpiegherò con quefta jeoria. diverfi feno- 
meni dell' economia animale , .vegetale , ? 
minerale, e ^ fopratmwo la, £»*te degli 

;> '" :.\ «^ 
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animali che lungamente refpirano la ftefe* 
**ia. Se afeiò- alcuna vòlta il tono affer- 
mativo , prevengo i Leggitori eh 9 io noi 
farò perchè fia convinto della verità del- 
le mie idee , ma per effe* più breve. 

iV* Non v % ha parte nel!' animale lf . 
che non cpntenga flogifto . Il fiero ha un 
fale ammoniacale e fosforico, la parte 
del fangue che fi putrefa gli, dà un gufto 
d'olio effen^iale. Il Sig. Mofcati (*) ha ; 
inoltrato nel fiero l'efiftenza del flogifto, 
^perchè gettandovi della calce v* fi forma un 
alcali volatile . La linfa cootien del fio-' 
gifto, e fi prijpva colle ft effe ragioni . La 
farti rojja del fangue i pia infiammabile 
che le altre , e fornifee una maggior 
quantità d'olio empireumatico . Il Dr, 
Lqngr'tfch nella fua Teoria moderna del- 
la Medicjna offerva che nelle febbri ia- 
fiammatorie emetta parte - contiene alcune 
Ci . voi- . 
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vòlte una quantità di fri volatile, e d'o- 
lio maggior del doppio che nello ftafo dì 
falute: finalmente allorché il fangue fi fa 
putrefare , egli offre fiatili caratteri d' ima 
fomraa infiammabilità . • : *. 

Non pub dubitarfi dopo tutto ciò* 
the le fecrezioni provenienti dal fangue , 
e i folidi eh' égli fvttuppa > e conferva , 
non contengano una quantità più o men 
grande d! quello flogifto ; la trafpìrazio- 
tie infènfibilz è acqua unita ad una pic- 
cola parte di mucellagine , e d'olio et 
farciate j ella ferifee pur talvolta le nari 
con un odore, che s'accorta alcun poco 
a quello del fluido elettrico \ il /udore 
conftà de 1 medefimi elementi ; V orina è 
comporta di acqua , d*un fale ammonia- 
cale , è fosforico , e d* otto eflenziale . 
La f olive contiene un olio fetido^; il 
latte un olio efpreffó con una mate- 
ria coagulabile , e zuccherofa ; la bile 
ha molto olio empi reumatico . Quanto 
più elaborate fono 1e fecrezioni ; tanto 

mag- 
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maggior ìjuatitiià di flogifto effe colicene 
frano « Io lo *eggo accumularono lu 
q hot femìnale', aggkarfi forfè come* uà 
fluido particolare nei nervi. Il flogifto 
finalmente fi truova pare ne* folidi , poi- 
che tatti ridnconfi in carbone . < 
2.° I vegetabili contengono parimente 
una gran quantità di flogifto. Nelle piai* 
te xeGnofe egli è troppo facile a ricònoi- 
fcerfi;-per acquofp che fia iMucco dell' 
«Irte , ti flogifto vi fi fcopra mai fempre . Ma 
-egli foprattotto fiofferva negli itami de* 
fiori, che ne forniscono in: affai copia ' y ib 
mele e la cera offrono la materia (li un 
fosforo; fi tiaiova pure in abbondanza 
ne' grani; e. negli .acini , ove-iì rooft«a 
fotte* alla (orma dj olio ... 
<} . 3.? V orgauiraaiiqne de 9 minerali 
certamente s'ignora. .Ma fé K .V analogia 
-ytiò ferrite di guida, fé gli effetti poflbn 
-condurre alle Cagiani, non è da dubita- 
.ore dell 9 efifténza deL flogifto ne* mine* 
wli. I metalli privati del lor flogifto fo-, 
C 3 no 
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*o più dari, più fiflt , meno opachi , m- 
perdono le lor qualità citeriori di me- 
tallo; reudendo loro quello principio * 
fi rende loro il primiero ftato \ fé il 
fiogifto s'accumula in un metallo, V ac- 
erete il fuo pefo ; e' la calcinazione e 
la mggine non fono che una feooapofi- 
«ione de 9 metalli cagionata col taglie* 
loro il flogifto 

Per ultimo il Stg. Prufiky.aBèrv*i 
che non vi ba alena vegetabile o mine» 
tale o animale» the non. pof& produrre 
dell' ària infiammabile. - 

4. Si offerva pure quello flogifto 
•egli etetftenti. Egli c'nmfce particolar- 
mente colla terrai fi combina più dife 
follmente coir acqua ; tuttavoka vi fi 
unifce ael graflp, e nelle refine » fi fa 
che l'acqua d'alcune Sorgenti fermenta 
nelle botti , e che il vapore che n' elee 
può infiammarli. Finalmente egH è oro 
de 9 componenti dell' aria che fi refpira ) 
poiché l'aria fifla che ne è prixa, è no- 

" .ce* 



•ievole alla Vegetazione e alla refpi razio- 
ne appunto pereh* et vi manca ? oltrechl 
è fariKfltaur il comunicare ali* aria li 
Qualità infiammàbile.* 

[' '':-.' ". .': 

Frova» dippertotto : l' efìftebla " dei 
ftogifto con vie» crearne Fòrfgine. 

i.° Siccome nfcgli animali' il flògifta 
& <K(fipa per via ài diverte Tecrezioaf > 
che il portati fuori, conte- abbiam vedu- 
to, e fi Ma ne 9 loro fetidi > méftkr fa- 
rebbe immaginarne un fondo inefauribil* 
itegli animali medefknr, Te una forgente 
contini» non ve ne fofle efterioroienre ; 
Si traeva quefta negli alimenti che afT*Ì 
ne contengono (e potrebbe |>ar dafrfi che 
in an' altra Memoria io ftabilifli eoa 
badante esattezza la quantità di flogtftc* 
che ognr corso pub* contenere ) * Gli ali- 
menti adunque nutrono il corpo non fo-* 
lo col riparare i fughi che fi efalano; 
ina col riftorare eziandio il Sogido che 
P4 fi 
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£ di$pt. Creilo dp ir' ha di certo fi. 
è» che il colore del '(Kngjue fi cangia 
durante k digeilioae f divenendo piik ca- 
rico , e pia nero . J^oeJjtU/ e Af$fra$i 
han dimoftwo con efperienze * che il 
colore del fangue fi /a canto pia brano , 
forato pia" fi caj io* di Jlggifto ; . io ave* 
va pur^vofo il {tacerti d' accularmene; 
Sapevafi altronde che. il fangue è tanto 
più nero» quawopiàififìamnaatonefeooie 
qiaUtqe . finalmente, il Sig. J,a*d*iw{*) 
ha pure olfcrvato ,- eh? dopo aver man* 
fiato albi , V aria eh! «gli efpirava eia 
carica d' o* tqtzo, p& di flirto , eh* 
prima don ibfle. Con ragione pertanto, 
£ pub cpachiiidcce» che gli alimenti al 
(angue (bmaainkìrano del flogifto. 

, *° I vegetabili fimilmente fi cari- 
can di flpgifto col fqgo t che cavano dalla 
terra. Le piante, refinofir, che ne riboc- 
cano, il lafctano fcatarire quando lor s apre, 
un ufeita. Gli albicocchi, i proni, i 
^ ci T 

(*) Voi. XVM, pag. 9t. 
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ciriegi, t cut* yafi di leggieri sottraggono 
tramandano una gomma eh* è una mate- 
ria fbgtfttctlf (lama . I fratti che crefeot» 
ae v luoghi più aridi , e falle più alte 
montagne fon ài colore pia bello, di 
gufto più faporito, e d'odor più foavé 
di qoe 1 che crefeon se 9 luoghi o ne' tem- 
,pi, amidi . Io mr propongo pare di mo- 
strare un' altra volta come i colori , i 
iaptwri , e gK odori >fian éfietti del tìogt- 
-fta combinato- in ana goifa particolare 4 

j.° I minerali, ficcome abbiamo ve- 
duto, fi modifiean diverfamente fecondo 
Ja quantità che contengono di flogtfto , e 
< -fi' può lor darne o toglierne a piacerei 

4. Gli elementi pnr anche ne ri- 
cevono da cagioni eftrittfeche ; l'aria, 
come Prieflley ha dimoftrorò , facilmente 
fi rende infiammabile j l'acqua fecondo 
iqnefto medefimo eccellente Fifico , fi ca- 
rica del flogifto contenuto dell* aria che 
dentro vi fi agita , la terra fé ne fin tura 
nelle calcinazioni . 

c s- irt 
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IttrrA qui in «uà infinità di minu- 
tezze fifiobgtche > le - quali confermar 
pofiboo la mia ipotefi > ma che mi 
tnrrrebbono troppo ta fango -* Oflferverfe 
folataente , che il flogtfto -debb* eflere 
la cagione del moto periitaltico 'degli 
inteftini > a cui fi applica udì* atto che 
fi (Vifappa dagli alimenti , e dagli amo- 
ri che vi fi mefconò per agevolar la 
digestione- II flogifto eftratto dal fin- 
gile , e concentrato nel liquor feminale 
è quello probabilmente che dà allo ftefr 
fi> liquore T attività eh* egli ha ferite par* 
tr che Io racchiudono , e Ini germe che 
dee fviluppare<. La fluidità , che in que* 
ilo & affai durevole, moftra eh* egli ab- 
bonda de! fuddetto principio; Vhrfkye* 
die* d'aver eftratto dallo fperma del 
toro aflat quantità d'olio fetido, e d'afc~ 
cali volatiti ? e ben richieda al tiquof 
1 feminale era quella qualità irritante per 
dar agli organi Pcrettfflio neceflario on- 
de- compiere r opera della generazione > 
r ' .e 
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e vìncer nel girine V inerzia de! filettar 
vafcolare ; Dibatti ^abilito in quefto il 
cominciamento del moto, al liquore fàd« 
detto che farebbe troppo- attira , fattene 
Ha il: fangtie che è meno irritante ; » 

_ Finalmente «gli è pòffibile ancora ì 
che qaefto flogifto fia la. foigente'dtl 
fluid» nerveo > N degli fpiriti animati ; 
Queft' aitimi hanno tanta relazione cot 
liquor femia^le , che aver fembhmó uh* 
(brgènte - cornane , e . non differite che 
pel grado di concentrazione » Altronde 
la natura non dirigge vedo al cervello* 
ima quantità sì grande di {angue, che 
per prodarre quella Secrezione ardente ; 
e peKiò tutto quello che ditainnifce fcr 
quantità del (àngue o. quella iA flogi- 
6p , che ■ dèe -circolarvi' > feema' al me-' 
defimo tempo 41 vigore dei corpo , e la-. 
vita. v : 

.. .Lo fteflb avviene ne' vegetabili^* 

il ghiaccio vi \ interrompe la vegetai 

zkme , perchè feraia quello {limolante ,t 

.. che 
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*he fevòfifce la circoiazionev più Ietta- 
ta però che quella iti (fogne * per^ 
cfaè minor* è la quantità M Bogifto 
cai egli contiene , e gli organi font* 
meno irritabili .- Le piante vegetan t«t-» 
to l' uno ne' luoghi , ove il calore 
dell' aria fommimftra qaefto flogi(k> . 
Oitrectb i forni fi formaqo^nei momen- 
to appunto , in cui la temperie deli* 
iurta f più calda; egli è d'uopo di tut- 
ta T acrimonia del liogtfto nelle polveri 
degli (lami per fecondare il germe , e 
sfratta la loro, copia per empirne i 
rafi, e gì' inviluppi nutritivi . 
; - Quanto ai minerali , per eflcr bre- 
ve to dito 'blamente ;, che i metalli 
iembran tutt' opera del fuoco r fi truo- 
van effi ne 9 luoghi , ove di quefto fi 
fcòrgon gli inditi i 1* fotm* fotto .cui 
alcuni pirefentanfi , non permette di du- 
bitare dell' azione del fuoco * fopra di 
*ffi . Finalmente fi i ibfpettato che 
T aria diverrebbe . foiida fenza il flogt- 

fto 



SuLFlopfio. *j 

fio che P ama» ; . P« acqua fénza di lai 
farebbe iopsttie » ci metamprfofa in mti* 
le fgife U tetra a cui s'oaifau Non re* 
#* piti che -ad jefamiaaw in guai modo 
i corpi «rrivioo a (caricarti del ftogifto 
Ibvtrcbio che aver debbono dappoiché 
egli ha cirrato «elle; vari* loro parti* 

- ■ : 'iv; '' * \ • r 



: r Io ho già. (atta sedare», che il flof 
gifto fi fparge nel. Cangie per mezzo de* 
gli aliamoti > che verfano in lui qoellfr 
eh 9 effi racchiudono ; per mezzo della 
fermentazione putrida che ne (Viluppi 
una gran, qu^tntifà; per tatto ciò che 
cagiona le malattie infiammatorie ; final- 
mente per tutto -quello che. accelera il 
inoro del (àngue ; forfè l'aria medtfima 
che n'è carica» n'é una forgente abbon- 
devole . . ^ t 
Ma qoefto flogifto non pub eijflera 
gcgli animali, e nelle piante che in due 
maniere o come lor proprio y o come 

ri- 
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ricevuto <T altronde . -Net primo ea- 
Jb egli (irebbe invariabilmente le ftef» 
fc, .trattone che ri lottato delle circo* 
fonie particolari per modificarlo ; ma 
quefie circoftanie (àrebboa rare , per-* 
chi torberebbono l'odine ftabiltto . Nel 
iecondo cafa «gli s* accumulerebbe con* 
tinutmente, e conofcctebbefi da' fuoi éf~ 
fettu Siccome adunque fifiatta aumenta* 
«ione di flogifto non vedefi, quantun- 
que fi fappia che gti animali, e le pian* 
te ne ricevon <ji nuovo continuamente ', 
cosi è d'uopo conchiudere , che fi (can- 
can efli dì tatto quello che han di fo* 
vefthio, allorquando la lor fanttà noti. 
è alterata , il che ben pretto fi manife- 
fia. Ma ove trovare negli animali il 
mezzo per cui te ne (caricano ? Non 
vi farebbe fccrezione che baftafle: queU- 
la del fluido feminale ne potrebbe offirir 
nno , ma dia non è in copi* (n&cien- - 
tz % e agli organi che lo racchiudono 
non concorre tutta la mafia del iànguev 

. Non 
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ifoh v'ha dénqué che il polmone , the 
pòffa compiere queft t officiò , e tutto 
fembra affiorarglielo / TàK fortore idee 
eh 1 io a*e*a, gtìt da gran ' péra* , e che 
ifc Stg. Priéfthy - ha pofei* sì ingegncffa-'' 
mente , e* foiid amante fviluppato • 

V ufo <fe v polmoni fecondo queftd 
emettente ÒflterVatb re * d'efpeitere queir 
dfflftVifr , <chf 4o * tbfeffto i flogrjtico - piiftófo ; 
e ^che- !paflk dagli rifinenti nel fiftema 
animile. Impefbcclvè com* ib aveva oft 
fervati, * comMianno moftratO Ptìiftley* 
e Mafctti, il dolore del'fangue fi can-> 
già 1 in* ragion della 'quantità di flogisto» 
ond* è carico ^ e ripretìde alcune volte 
il fuo colore ' quando può comunicare ~ 
coir aria che ne Io fcarica . Così iti 
un* ària infiàtnmabile il fangue s'anne- 
ra , rna tónta roflb alcuna 'volta efpofto 
ah* ària libera . Prhjìtéy offerva ezian- 
dio, che la parte fuperiore duna gocciar 
di fangufc coperta d'olio s*'annerifcé, e*" 
che riprende il ifotor roflb ^coprendola i 

che 
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%ht la parte inferiore 4* ima goccia di 
faogue-roffo è. nera '> che il ftogue nero 
porto m un 1 via defiogtliicata » la carica 
di florida . • Finalmente egli penava con 
una efpctieaza dec*fi?* , > che le mem* 
brane del polmone non poflbno fai ofta* 
cola a queft' effetto , perchè avendo mei- 
io del- fengiie fiero in ima vefcka co- 
perta di fiero» il iàngne, vi riprefe il 
color roflb pel ino contatto, cplt* ari* 
«Seriore «a traverò di quefta vefeka , 

Le fperienze offiron de* merci per 
trovar la cagione d*Ha morte degli ani- 
fttali, che refpirano in un Ungo ove 
l'aria non poh cangiarti <» Io oflervo in 
primo, luogo che in tutte le espirazioni 
U vapore che efce da' polmoni è caldo % 
«he egli nuoce alla ; retrazione degK 
animali > fc con effi è chinfo in uo me* 
defimo luogo , e vi nuoce tanto piar » 
quanto più piccolo è il luogo, più gran* 
de il numero degli animali che vi re- 
girano, e. pih ~confi<feraWie la quanti- 
^ tà 
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tà d'aria da lor refpirara ogni volta; 
Io farò pur offervare che la rare- 
fazione dell* aria non è mia cagione fuf- 
fitciehte dell^ lortnorte: poiché fi rèfpt- 
ra impunemente folle alce montagne un 9 
ari* ben più rara di quella che fiffatti 
ammali refpirano in un luogo chinfo « 
«Non è tampoco 1* accrefcimenfo della 
dénfità dell' aria che li faccia perire \ 
poiché il barometro non annunzia un 
cangiamento infopportabtie , e l'aria fi 
con ferva tanto più falubre, quant'è pi& 
denfa • Il calore non contribuii^ pnr 
4* avvantaggio alla lor morte : l'ultime 
frerienze degli Inglefi (*) moftrano fin 
a qual fegno pon gli Uomini feftenerlo. 
Non* fon nemmeno i vapori acquei: i 
Rudi (offrono facilmente ' ne 9 loro bagni 
la gran quantità di vapori prodotti dall' 
acqua , che largamente fi verfa fovr& 
pietre infocate, e in luoghi anguftifluni ; 



(*) V. il Voi. XIX. p. s- not. 
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e gli animali fon morti nelP aria chiuft 
anche con un freddo, aflai vivo. 

V'ha dunque urli 9 aria ispirata lun- 
gamente in un luogo cbiofo qualche co» 
fa particolare, che cagiona la morte, 
>Joa li può di ciò dubitare ; poiché u° 
y' ha un odor putrido ,_ a.° vi, fi fcor g * 
una foftas^a graffa e infiammahtlfrY >$*<* 
^orne tutti i vapori notevoli fono kk 
fiamrpabili ,. così £ pub _ conchiudere che 
quella , medefunr infiammabilità - contri? 
buifee a farli notevoli , e eh* ella ira 
una delle cagioni, che rende tal aria mi* 
Ridiale. .Altronde Halley uccifc degli 
animali con un' aria che era pattata foU 
tanto # attraverfo d\uu fuoco di carboni 
ardenti, e eh* £g}i aveva per una cas- 
pa da fucile condotto efttro ad un reci r 
piente votQ., ove i detti animaci erano 
collocati . li Sig». Cigna oiferva che . V a? 
ria riscaldata eft rema mente cangia nati*» 
ra, ed eftrague la fiamma. ; eppure la 
fola differenza di queft' aria coir aria 

co- 



*v 
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comune* trattane li rarefazione >i il 
ffcgtfto ii cui fi carictìj- t ; ,> -: 
.?. ' Gonvien aoehè ©flervare , she Tana 
*)aia^ daii* re%wmzione ha grandi rap- 
porti colL'ariÀ prodotta ^tliafermenwzio- 
ne putrida > atatàdoé eftin£uoir lg, fiam- 
$** , amrsaraano gli animali, hanno* lo 
fleflb odott giacente, precipitano egual- 
mente J'adgua di calce , e fi Hftabili- 
ftooo co' medefimi metti. Ella ha por 
ipok* « rdtatioèe . coli' aria htfiammabU 
Le; non fanno effervefcenza 'coir aria ni-* 
t*ofe~ né r una' né ' l'altra ; : attendile al 
medefimo modo uccidono gli ammali che 
vi fi collocano ; amenctac > hanno tin 
odore Spiacevole. Da quefti paragoni tU 
(alfa, the iOogifto unito nell* aria fai 
fiammabilecon un acido, fi tritcwi; nelt 1 
aria irrotta dalla putrefaiioa* unico Coti 
un alcali, w che quella che rfakfrdV 
polmoni a lor famiglia perfèttameftte t 
il che pur fi conferma digH 'sforzi , che 
ha fatto inutilmente il Sig* Prieftkjf pet 

can- 
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ctagfer la «rara Mi* aria infiammabile* 
combinandola colle emanazioni parride -. 
Rnaliheiite » ho efferato ~ che U ' faa- 
gae cfpofto ad ira' aria corrotte ltò& 
ejgiaimteiii /putride o ad Ttrv*ari» iafiam-; 
mabtle, o alk rdplreitow^ tgwhneote** 

mcdf&no tempo, quando le altre ^circo^ 
ùìnu fi éflomigtìno ; dal *he io eoa- 
chiudo , che in tutte e. tre quefte arie* 
v'ha il medefimo principi» «Mtrafcfcè j 
cioè il flogiffo. ■ \ 1.' '" i • • - . i : «ìi 
! <. Iia; pittura die ! fa il Sig- Priefiky 
degli « ammali che muoiono in un' ari» 
y&iata tlaila » refpirazioije < annunzia che 
v'fe* in qutff aria qualche cola strema- 
mente «die ed . attivai Imperocché ^ic' e- 
gli, ohe gli anynàti pofti in^uu' aria ove 
«Itti &m morti dopo averta 1 rtfptrata 
guarito ha» potatogli peritolo iitante» 
piente r e Tempre So meta© a £onvt*lfio>» 
ni violente! .e Accame le arie infiamma- 
bili, o cariche ài materie, iafiammabili 

cagto- 
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cagionano a! medefima modo la morte 
degli animali che le refpirano, così non 
prò dubimfi che il flogiflo non ne fi* 
la cagione* - • . » 

Perciò tutti quelli che fono affatiti 
ila mali infiammatoti , prnovano a un 
di prcflfo i mtdefimi fintomi ,* allorché 
giurtgono a un certo grado; vale a «dire 
ma toflfe forte e frequente , che indica 
P abbondanza di uno (limolante che ir- 
rita il polmone attraverfandolo ; una re- 
fpirazione corta ed affannofa ; una feb- 
bre divorante ; il delirio cagionato dal- 
lo fcuotimento fimultaneo di timi i fler- 
vi, il quale fcompiglia tutte P idee ; la 
ftupidezza prodotta dalla fatica, che i 
nervi hanno fofferto , e che li rende inca- 
paci a più moverfi , e li rilafcia intera-, 
-mente. Alla ftefla guifa oflerva TAb. 
Fontana > che le perfone uccife dal fùl- 
mine hanno- un {ingoiare rilafciamento 
in. tutti i mufcóli, e gli animali uccifi 
dalia ftinttlla elettrica fono a cagione 
fc XXIV. D di 
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di quefto affai più teneri , e più atti % 
wangiarfi. 

Quale è adunque la cagione della 
morte degli animali , che refpirano un 1 
aria , che rinnovar non fi pofla ? Muo- 
iono perchè non poflbno francarli di 
queft* effluvio flogiftico - putrida , efpeU 
lepdolo da' polmoni , e fpargendolo neil? 
aria circolante . Una porzione d' aria 
non pub aflòrbire che una certa quanti- 
tà di .queir effluvio , N di maniera eh* 
Quando l'ari* che circonda l'animai re* 
fpirante non pub rinnovarli, ella fi ca* 
rica Tempre de' nuovi effluvi che efeono 
da* polmoni fioche ne è Maturata : allo* 
ra in luogo di rinfrefeare il fangue » e 
liberarlo infieme col polmone da queft' 
umor acre , ne li carica Tempre più . 
Quindi le convulsioni , e la morte fubi- 
tanfa. Diffatti gli animali muoiono tan- 
to più prefto quanto minore è il volume 
d' aria in cui fi pongono , perchè più 
.pretto fi carica di queft' effluvio flogi- 

* Ai- 
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ftico- putrido ; quanto più rara è l'arra* 
^contenuta nel luogo chiufo , perchè mi j 
tìor porzione di tar effluvio può difcio- 
gliere ; quaùto piò grande è rianimale, 
perchè ogni efpi razione manda fuori raag-' 
gior 'aria da' polmoni ; aggiagnerò ezian- 
dio quanto piti caldo è il temperamento 
dell'' animale, perchè efpelle una mag- 
gior quantità di flogifto . Gli animali 
che non hanno polmoni , come gli * in- 
vetri, non vi muojpno, ma pruovano 
3elr intormentimento, e air aria aper- 
ta rinvengono ; dove conviene però of- 
ferire che quefti animali fon privi di 
fangue" rodo . Io non dubito che le mar- 
motte j e gli animali a fangue freddo 
non poffano refpiràre più lungamente l'a- 
ria mede/ima, che gli animali a fangue 
caldo. 

Uh' ef]>erienza di Hates fembra con- 
fermare Tipotefi che il polmone fia ri 
principale fcaricatojo del fìogffto del fari- 
gue per mezzo dell' ària che fò to' ina- 
'- D jT beve 
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beve applicandoli alle fue membrane . 
Egli praova che là quantità d'aria efpi- 
rata è minore della ifpirata ; di maniera 
che vi ha fempre una porzione di aria 
ifpirata che s'applica pili immediatamente 
alle pareti del polmone, ne penetra le 
vefeichette più profonde, e vi fi carica 
di tutto ciò che s' efala attraverso le 
fenili membrane di quello vifeere,; do- 
po la qua! cofa queft' aria volatilizzata, 
e rarefatta dal flogifto e da 9 vapori eia* 
itici aflbrbili , fa luogo ad una più per 
fante, che tende ad entrarvi. 

Finalmente i rimedj , che utilmen- 
te s* impiegano ne' mali infiapimatorj 
lono gli antiflogiftici , quelli che accre- 
scono le Secrezioni , i vefeicanti , il fa- 
Ja0ò ec. i quali fono altrettanti mezzi 
per diminuire la troppa quantità di fio- 
giflo : io ho provato che il nitro faceva 
paffar il fangue dal color nero al color ; 
roffo chiaro . ' . . 
^ Ma non fi dee già conchiudere da 

que- 
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quefto , che l'aria priva di tutto il Ho* 
gfftó fia la piti falubre . Al contrariò fi 
pregiudicherebbe alla fua falubrità, fé il 
ffogifto le fi toglieffe interamente» Uà- 
ria Affa nuoce agli ahi alali , perchè ne 
manca. Perciò gli infètti ; e le piante 
che (offrono fenza perire un 9 aria carica 
d* efftùvj flogiftico - putridi perifcoho nell' 
aria fifla,. Prieftléy fofpetta la poffibilità 
*di render falubre l'aria fifla udendola al 
flogifto: ma egli dice nel primo volume 
"delle Tue efperienze fulP aria di non èf- 
fer potuto ancor pervenire à foratore 
quefta mefcolanza , da cui rifugerebbe 
the Paria naturale contien del ffogifto, 
vale a dire l'elemento del fuoco com- 
binato colla terra vetrificàbile : né ciò 
dee già créderti imponibile > poiché i fa li 
e gli olj volatilizzano abbaftaftza la terra 
£er Jifóadeìrla nelT ària. 

I vegetabili che fono i primi combi- 
natòri del flógifto non perifcono quando 
tafcianfi tiell' aria mèdefima , quantunque 
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vi languivano ; fembrano al contraria 
vegetar vigorofatnente in pn aria carica 
di effluvi fiogittico - putridi prodotti dallji 
refpi razione degli animali , o dalia pq- 
prefazione, quantunque si fatti effluvi 
.uccidati fui pauto -gli animali .. I ve- 
getabili purificano eziandio queft 1 " aria in- 
teramente % come ha (coperto Prieftley ,; 
onde fembra doverli argomentare che le 
piante fi nutrano di quefto efcrementp 
.dell* aria > e languifcano quando lor man- 
ca : almeno è certo > che elle s' appro- 
priano dopo un certo tempo Uittp queir 
lo che le /circonda, Ma la coli pia of- 
fervabile 6 è che. le piante . collocate 
nell'aria infiammabile vi crefeono , fea- 
ztthi l'aria perda molto della fua in- 
fiammabilità j quantunque quelle mede* 
jfime piante purifichino perfettamente un 5 
aria viziata dalle emanazioni putride , 
che pur contengono > come abbiamo ve- 
duto, affai flogifto. Ma le parti Ialine? 
colle quali egli è combinato , * la terra 

di 



SulFlogifi*. ?j 

df t\x\ è piti carico ,' rendono forfè co* 
vegetabili la fuà unione plh fatile ; forsì 1 
anche qtieff. unione è più fenfibile nelle 
étìianazionf putride, perchè la quantità 
di flògifto vi è mi fiore , e le altre ema- 
nazioni attratte dal flogifto fono pia den- 
fé ; laddove eflèndo l'aria infiammabile 
fàturatà di ffogtfto , e non potendo il 
vegetabile riceverne ohe una certa quan- 
tità , queft* ultimo 3opo àtfer fucchiató 
quando gli conveniva, 'ne lafcia ancora 
una gran quantità. Pub anche darli die 
ne* vegetabili la circolazione dei flogifto - 
non Ha una vera circolazione , ma^he quel 
che vi penetra , G fiflì nelle parti de' 
/vegetabili medefimt , le quali con cièr 
divengan -pia fòlide . M* è anche parfó 
che . le piante nelP aria infiammabile fi 
Cecchino , come ne' grandi calori .* Final- 
mente può eflere eziandio , che de' ve 1 
getabili non efcano emanazioni putride : 
altaeno pub conghietturarfiche fiano ili 
piccoliftimo numero, fé fi offerva il pie- 
D 4 col 
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eoi grido di calore che foffrono , il qua- 
le è Tempre, quello della temperie dell' 
aria citeriore . E' certo però che la 
fané fecca de' vegetabili contiene affili 
4i flogifto, che pgnor n'acquifta invec- 
chiando , e, che quefto accrefcimento è 
in ragione della folidità. 

Checché ne fu , quello flogifto è in- 
di fpenfabil mente neceffario pel manteni- 
mento de 1 vegetabili , poiché perifcono 
neir aria fi(Ta che ne é priva ; il conci* 
me probabilmente non • agifce fopra di 
loro che loro appunto comunicando I? 
emanazioni flqgiftico - putride , cai fvi- 
luppa ; il geffo non * é divenuto un in- 
graffo così preziofo, fé non a moti- 
vo del flogifto che contiene, e trafmet- 
te * . , 

E' verifimile che V acqua fia un • 
conduttore del .flogifto, cptne lo é deli* 
elettricità . Ei veramente ha maggiore 
affinità coi cqrpi afciutti; ma per via 
d'un intermedio s'unifce eziandio coli' 

a* * 
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acqua , corite tie'liquòri àcquei del cor- 
po ani male; e forfè non fì efala pure 
*da lui , fé non quand' è carico di quelle 
•materie putride / còlle quali ha maggie*, 
te affinità : riprende però la fila prtftink 
purità, e abbandona anche l'aria a cui 
è unito, quando Vien- agitato fortemente 
nélP acqua . Può effere eziandio che 
quando- tali emanazioni flogiftico - putride 
fòno agitate in un 9 aria umida , come 
flìel polmorie , queft* aria le aflbrba , le 
porti via con fé , * e purifichi ne* fuoi 
moti , e fomminiftri un flogifto purifica- 
to per ima nuova circolazione , o 5 un 
flogrfto impuro per l'alimento de* vege- 
tabili . Rifugerebbe da ciò , che la t\t* ' 
colazione del fangue verrebbe allentata 
ne' IBmpi' ùmidi , perchè fi diifiperebbfe 
una gran quantità di flogifto, e che fic- 
carne né 1 tempi fecchi non fé rie efpetle- 
r ebbe una quantità fufficionte , gli ani- 
mali farebbono efpofti a malattie infiam- 
«iatorie ; il che avutene diffama 

Dj ' . Fi- 
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Finalmente quefk> principio infiam- 
mabile può volatilizzar Atti -i corpi + e 
divenir cosila cagione della loro diffra- 
zione 4 Si fa che l'acido vitriolico , il qua- 
le è molto più fiflò dell' acqua divie- 
ne aflai piti volatile dell' acqua mede- 
sima , fé fì unifce al principio infiam- 
mabile . Forfè, egli i • a quello modo 
eh 9 e 1 diftrugge tutti i corpi, cui ha fa- 
turato . I legni vecchi efpofti air aria 
fi tarlano, e bruciati malifluno ,. i me- 
falli s* arrugtnifcono , le pietre fi fcheg- 
.gtano . Quefta .volatilizzazione è ' forfè 
prodotta dalla canfticità del flogifto; fi 
/a come le malattie infiammatorie di- 
magrano le petfobe in pochi giorni. 

lev riguarda pure il flogifto come 
.una cagione* della evaporazione : egli 
.tende continuamente ali 9 equilibrio ; per- 
ciò abbandona i corpi ove abbonda* per 
.precipitarti verfo di quelli che ne fcarfeg- 
giano; l'aria in eftate depone fopra d uu 
vafo pijpno dì neve le goccie d'acqua 

cui 
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cai* <fofteneva • perchè iLflogffto eh? le 
teneva difeiffte le abbandona per pene- 
trare H vafo . Infatti oflerva il Sig. 
De, lut a quello propofito , che V eva- 
porazione cagiona il freddo diminuendi 
la* quantità del ftogifto> e che il liquo- 
re- {Vaporato divien pilY caldo , perchè 
fé n' frnbeve. Per quella ragione le neb- 
bie fanno afeendére il termometro, che 
vi fernette,, come Tha offervato lo ftef- 
fo. ViGcOy e Lmpedjfconò il gelo. 

Io credo d' aver moftrata la pro- 
babilità éi quelte Idee , I citando i fatti 
che le hanna predotte ; fo ha certamen- 
te incatenato più fatti che raziocini y 
avrei potuto ammalarne ancor di van- 
taggio , unirvi le- defcràioni minute d'al- 
cune fperìenze y confermare, e fviluppa- 
pare L* idee che infinuo y farne cono- 
feer dell'altre relative al medefimo fog- 
getto; ma io mi fono già troppo di- 
lungato, e afpetto d'aver recate pi lì in- 
/ nanzi 

D S 



/ 



84 Stnebiffh 

nanti le mie iperiettxe , e d 1 averne fat- 
te di nuove, per formare nuove Memo* 
rie, che mi farò premura di comuni 7 
care ai Pubblico, fé potrò aflìcurarrai 
della loro utilità . 

S. 
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* 

hi SlGÀFOB. 

DOTTOR PIRRI 
Medico, e Filosofo Romano; 

Amico Ca.riss. 

HO ri viikato nel ritornarmene verk 
Venezia . le acque acide , e le grot- 
te pericolòfe di Latera • Da una di que- 
flg, dov* bolle a freddo peli 1 impulfo di 
.lòtto in fu dell' emanazione mofetica , 
una profonda . pozza d' acqua acidiffidna , 
ho fatto eftrarre il cadavere d'una capra 
abnegatavi fin k . dalla date .dell' anno paf- 
fatp) dopo la prima efcurfione in. quelle 
contrade • . . 

Ec- 
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Ec<Ayi ciò che ve ne poflb dire 
in fbccinto» e relativamente al difeorfo 
da noi tenuta' pochi di fono cotti • Per 
eftrarre. il cadavere dalia buca il /conta- 
dino > che io areva meco , la prefe pelle 
corna è queftt tefifterono beniffimo al pe- 
fo dell 9 Animate motta* e pieno d'ac- 
qua , dalla qual cofa preti buon augurio 
deli* (Donfer Azione di elio .. Mi fece pe- 
rò dubitare un cotal poco nel momento 
immediatamente fijfleguente una cert* au- 
ra $ puzzare > che fi fparfe ? pelP ariai 
nello firafeicare la capra fuor detta grot- 
ta ; ma il puzzore fu oltremodo mite, 
-e ben lontano dal convenire a un cada- 
vere dà ' tanto *em pò morto* li -pelo era 
Jpochiffimo aderente alle cute, di manie» 
*ar che' ai débole urta df un- baftoricello 
«cedeva, e la lafciava nuda del tutto } 
inetta era bianca , e in buòno flato • 
Sparai la caprai grinteftini erano anne- 
riti ,. e in qualche parte corrotti, del che 
facea fede un odore non laudevoie , quan- 

tun- 
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tunque non affatto infopportabtte , e ca* 
daverico . Il fegato era indurito , è (co- 
lorirò; tosi 14 milza? il polmone avea 
colore di verd-oliva , il cuore tfovavafi 
in uso: ftato di contrattone rioonòfcibi^ 
iiffitao, e di teolor pallido-cupo . Effo itoti 
die punto dì fangue^ allorché io Io ebbi 
/erko: ma ne ufcì in qualche copia dal«- 
Je ali dei fegato , alle quali detti uà ta- 
glio , è da 9 vafi capillari degT incelimi 
eh' erano ancora- viabilmente turgidi , co* 
me lo' foto negli animali morti affogati » 
XJuefto fangue non aveà perduto della 
fua fluidità-,-* coacervava un grado di 
colQr roflb traente air avvinato torbido; 
'Tutta la cellulare trovavafi rigonfiala di 
molto , e quindi l' animile nette parti 
depilate area l'apparenza di grafitffimo ; 
fiutandola però non avea? un odore del 
tutto efente dall' indizio di corruzione'. 
ia carne intercpftale era d*un Toflb cu- 
po ; mar quello eh 1 io ' tagliai' nella cavità 
4ella fcapula *vea color viviffimò di car- 
ne 
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me frefct è perfetta ^Be^ieptrai utf pez- 
so, in cài fritta centrò di putrefcenza , 
niun odore viziato potei fcttoprire r tra- 
mandava un po' d' emanazione mofetica 
vitriolka . Credo che s> avrebbe potuto * 
mangiarne, fenza veruno fcrupoto + anche " 
(hi. dubbio cbe T animale potefs? effere^ 
morto di malattia r e pofcia* gettato nel- 
la pozza * Queir acqua è così acida , 
che non fi potrebbe farla bere fui luo- 
go; ne portai meco una gran fiafca ben 
turata ,\ e capovolta , fecondo P arte ; 
in- Orvieto m' avvidi* eh* avea perduto 
irti pò* dell' inrenfione* delia Ara acidità . 
Qpì non T ho ancora iterata , e la ten- 
go in luogo frefeo fmo a tanto che le 
molte occupazioni mi permettano di pen- 
fare ad analizzati* . La grotta, d'onde' 
ho tratta la -capra, non è amica, e mol- 
to meno lo è la pózza «f acqua che vi 
gorgoglia con gràfici' impeto , fetfza -perì* 
iriai ftraripare . A 1 tempi nctòri fu fca- 
vata nelle vifcere d 1 una coilkia , com- 

pofla 
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pofta di ftrati orizzontala di tuioVulca-* 
nico ad Aggetto di trarne zolfo. L' in* 
gretto della grotta > e il recipiente in coi 
1! acqua gorgoglìi , è fcavato in quo di 
quelli ftrati totalmente compenetrato d'a- 
cido vitriolico fulfureo , xofa che s'oflèr- 
va in tute 9 i luoghi , da' quali forgono va- 
pori mofetici nel diftretto di Latera > pò* 
co più, poco meno. Qpe' Dotti che ri- 
petono, dall' aria fifla la virtù antifettk* 
delle acque acide naturali od artificiali , 
e quella virtù predicano come affollila* 
vi&ando que* luoghi intenderebbero, che 
queir emanazione che fi foliéva da' fondi 
Vulcanici è un vero fpirito fulfureo vo* 
latile, cioè un vero fpirito vitriolico vo- 
latile combinato col fiogifto; l'acquane* 
cui. fi vuole fare ftrada il vapore moki 
tico, riceve volentieri T acido , e lalcia 
pacare lenza, cotnbinarfelo il flogifto | 
quindi» è eh' effa'eonferva fine a un certe 
fogne le carni come una foluzione di v& 
triolo farebbe. Che la virtù antisettica 

ri- 
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ttfieda fidamente in una porzione delF 
emanazione mofetica lo prova abbaftan- 
?a la corrasione accelerata da eflTa ema- 
nazione < allorché affetta le carni mor- 
ve, fenaa.che ne fia fiato imparato il fto- 
gifto •' Il Signore de Sauvages nel faó 
Trattato degli effetti delfina , àvea det- 
to già da qualche anno , che le mofete 
acceleravano la corruzione ; ma gli Ària* 
fiftfti de* noftri giorni. 9 eonfondeodo là 
loro pretefa aria fiflfk colla mofetica i 
imbrogliarono la faccenda, e ci dUtaonàf 
le mofete* per ammettici . Io mr ricorda 
«P avervi refo conto di qualche mia Of- 
fcrvazione e di qualche (perimento , che 
prova ad evidenza il contrario. Molti 
cadaveri <P animali grandi, e piccoli io 
ho tolti da luòghi collantemente occu- 
pati dal vapore» mofetko , ed ho trova*; 
to , che oltre t caratteri efleriori di sfa* 
celo, tome a dire pronta feparazione 
delle corna negli animali che le àveano» 
t agevole fquarciamento di ente ad ogni 

me* 
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menomo urto , effi tramandavano un fe- 
tore luridiflitao , e infopportabile . Così 
le. carni frefche. immerfef con tutte le 
cautele atte a falvare dagli equivoci una 
iperienza , neli* ambiente mofetfco , iti 
arenttquattr' ore inverdirono è fieramente 
puzzolenti divennero * • -, 

Ma io non voglio farvi ora Una 
Di flertazione ; di tanto non mi fono im- 
pegnato , e voi non avete bifo^no del 
mio cinguettare per trar giufti corolla?) 
.da' fatti efpoftivu Amatemi-, perchè fono 
veramente ec. 
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RISULTATI 

cava ri Dall' Opera intitolata 

-Stato de' Batttfimi , de Matrimonj , è 
. de* Marti detta Città di Lione dal primo 
di Gennajo 17 50. fino ai 31. Dicembre 
; «774- 



UH Accademico 'di Lione è l'Autore 
della preferite Òpera , quanto' labo- 
riofa* altrettanto ùtile. Pel còrfo df 2^5 
anni prefenta egli di mefe in mefe l'efatto 
nutoero delle nafcité , jle* matrimoni , e 
delle morti feguite in Lione , cftratto dà 
regiftri autentici. Alla fine d'ogni anno 
dà il rifultató di tuttqil corfo annuale, e 
v 1 aggiunge una notizia dell 1 età di tutti i 
morti di ciafcun fedo , claffificandoli di 
cinque in cinque anni fino all'età d'anni' 
dieci , e di dieci in dieci fino air età d' anni 
cento, e più oltre. Dalle lue tavole rifatta 



di Batttfimì ec. $$> 

ìJ Che nel 1750 v'ebbero 4807 
batt efimi, 8<Ji matrimoni, e 3^70 mor- 
ti, e nel ,1774 il numero de' battermi 
montò a 5777 , quello de* matrimoni a 
l 39 l , > e quello de' morti a jdij . 

2. Che circa alle uscite il numero 
4e'maffhi fupera quel delle femmine di 
Circa un ventèlimo terzo. 

j. # Che il mefe d'Agofto , e ancor pia 
qnel dì Settembre fono fanelli dalla nafci- 
ta fino a io anni \ e le altre età hanno 
a temere principalmente i Mefi di Di- - 
cembre^e di Gennaio. 

4. Che dalla nafcita fino a io anni 
muore maggior numero di mafchf, e da io 
fiso a 20 maggior numero di femmine» 

5«° Che | di quei che fon conceputà 
muoiono prima di nafeere , e di giugne- •. 
re f all' età di 20 anni, ' 

6.° Che le Donne dopo i tf osanni 
.copiunemerite campano più che gii uor 
.mini; il, numero de' centenari perb.è 
maggiore negli UQigiqi che. nelle Donne.; 
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DEL SIC JJETIENNS 

?tr svett in qualùnque macchina elettrica 
' un perfetto filamento. 



NOn v'ii* corpo il quale ifoli perfet- 
tamente da fé foto*. I corpi che 
chiamanti elettrici cpme.il vetro > il fpi- 
fo, e le refine , tutti anch'elfi più o me- 
no fon conduttori'» 

. Ecco il metodo pertanto ch'io ado- 
pero, per ottenere un perfetto ifolamento • 
Ad un pie di legno che pofa fui pavi- 
mento figlilo con cera lacca un battone 
di vetro di fette pollici, a quefto un al- ' 
trp di legno della ftefla altezza r pofeia 
un fecondo di vetro quindi un fecon- 
do di legno > e così alternando propor- * 
zionatamente a IL' altezza della macchi- 
la infinattantoché il conduttore di me* 
; tal- 
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tallo fiman foftenoto dall'ultimo battone 
di vetro. Aggirato il defco o globo , o 
cilindro , le pallottoline di midóllo di 
fico o di Tambuco, che vi s'accodano, 
fi veggono attratte non folo dal condut- 
tore di metallo , ma anche da' primi tre 
o quattro pezzi alternati, di vetro > e di 
legno, indizio raanifefto della elettrici t$ 
che in lor pafla; più noi Tono però da- 
gli ultimi pezzi , legno che l'elettricità 
sefta quivi perfettamente intercetta (*)• 



S. 
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- (*) In quefta mcdefima o in (unii giri- 
la ifolafe fi poflbnó . i cuscinetti , intorno 
alt' utilità del quale ifolamento veggafi il 
noflfro Voi. Vili. p*g. 7%. U Tr. 



OSSER VÀZION E 

DEL SIG. BLACK 

• ... t r 

m Professore di Chimica 
▲ Edimburgo 

Sulla fòrza che ha una precedente botlizione 
$ agitazione per accelerare l'agghiac- 
ciamento dell 1 acqua . 



NElIo feorfo inverno in un giorno 
freddilfimo , e di piena calma io fe- 
ci bollir per quattro ore dell' acqua in 
una tetiera • Dopo la bollitura ne empii 
tua fiafeo di Firenze, a cui tofto applicai 
della neve , finché t'acqua fi fofle raffred- 
dati al grado 48 del termometro di Fa- 
hrenheit, che era la temperatura d'uria 
certa quantità d' acqua non bollita che 
trovava!! nel mio laboratorio . Mi fi allo- 
ra quattro once dell'una, e dell' altr' ac- 

1 ac- 



Agghiaiàamento del? acqua . ; 99 
qua in due tazze feparate , ed eguali , 
tui efpofi a tramontana fu nna fineftra, 
'ove il termometro fegnava gr. : '29 . Il ri- 
fultato fi fu, che l'acqua bollita $' ag- 
ghiaccio affai prima dell' altra , e lo ftef- 
fo accadde ogni Tolta ch'io mi feci a ri- 
peterne P efperimento . 

Ho oflervato però, che l' acqua non 
bollita continuava a ftarfi fluida, s'io la 
falciava tranquilla, ma fé con uno ftuz- 
trcadenti Mandava agitando lièvemente, 
dia pure fi agghiacciava preftiflimo (*) . 

Qjie- 

(*) Che l'agitazione contribuifca al pili 
pronto agghiacciamento dell' acqua , noi 
Pabbiam pure da una -ofTervazione comuni- 
cataci dal Sig. Ab. Vimtnzti Rofa Brefcia- 
ho, il quale alla mattina de' 30. Gennaio 
del cadente anno lavatoli con acqua che 
tipofava in un catino fin dalla fera prece- 
dente ( e che a difpetto del freddo della 
notte, il quale avea fatto difeendere il. ter- 
trtpmetro ReaumuHano a qualche 'grado fot- 
E a to 
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Quefta feconda oiTervaziqne m 1 ha 
fatto entrare in penfierct. che anche V ac- 
qua bollita fi agghiacci più predo appun- 
to perchè nel!' atto del raffreddarli foffr^ 
un 9 agitazione continua • Infatti nel bol- 
lire ella diffipa l'aria che contenea natu- 
ralmente: raffreddandoli , nuovamente l'af- 
forbe i il che non pub farfi fenza un' in- 
terna quantunque inviabile agitazione • 
ficco un fatto che ferabrami -confermare 
moltiffimo la mia ipotefi. Fahrenheit fu 
il primo ad avvederti che l' acqua non 
agitata lì pub raffreddare di qualche gra- 
do fono al termine della congelazione, 
fenza che fi agghiacci. Egli fece quella 
fcoperta nel provare di congelare deli' 
acqua cui aveva purgato cT aria parte 

; - colla 

io lo zero, mantenute! fi era fluida intera- 
mente ) la vide Cubito dopo rapprenderti a 
guifa di neve che vi foffe entro caduta» 6 
replicato lo fteffo cf peri mento ne' feguen* 
ti giorni, ne ebbe il roedefimo riluttato* 
llTrsd. 



Agghiacci amento dell* acqua . iói 
colla bollizione, è parte colla macchina 
pneumatica; Avea chttifa a tal fine erme- 
ticamente queft* acqua in piccoli globi 
ili vetro; ma vedendo che l' agghiacci a- 
inento tardava affai piti che non avrebbe 
dovuto, aprì uno di tali globi per intro- 
durvi il termometro ^ ed efaminare J it 
freddo dell' acqua . Al primo entrarvi 
dell* aria , V acqua incominciò fubito a 
congelarli . Ruppe egli allora anche 
gli altri globi ^ e feguì in tutti lo fletto 
effetto; 

S. . 
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Jplflejjhni del Sig. Ab. Luigi Bett^ 

jPC intorno al Siflema della Natura neh 
le Umane Senf azioni. p. jf 

lì Sem* dette Piante . Lettera del Sig. Gio* 
. *AtfMr Hai olSig.Caikl**n*t<y.$. i$ 

Dijfertazione del Sig* Semebier Bibliote- 
cario della Rep. di Ginevra fui Fio* 
gifto eonfiderato come cagione dello /vi* 
luppamemtOj della vitale della diftru* 
zione di tutti gir offerì né" tre regni 
della Natura. p. 4& 

Lettera del Sig. Ab. Fortis al Sig. Dr. 
PiRRi Medico , e Filo/ofo Romano . p. 85 

Riflèttati cavati dalF Opera intitolata : Sta* 
to di Bau efimi y .de Matrimmj^ e de Mor- 
ti della Città di Lione -dal primo di Gonna* 
jo 1750. fino ai 31. Dicembre 1774. ^.92 

Metodo del Sig. Dctienne per avere in 
qualunque macchina elettrica un perfetto 
ifolamento. p. 96 

Oflervazione del Sig. Bl ack Prof, di Chimi* 
ca a Edimburgo fulla forza che ha una 
precedente bollinone agitazione per acce* 
lerareV agghiacciamento dell'acqua, p. 98 
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DEGLI OPUSCOLI 

Contenuti ne' dodici Volumi 
dell' Anno t 776. 

Dlftfityiiti feconJo le M*t*r}e* , 



ACQUA, ARIA, e METEORE. 

/Grometri immaginati dai P. Giamba- 
ttista. Beccaria P.P. di Fifica Spirti»* 
nella R. Univ. dì Torino tratti dall' Ope- 

• rà recentemente da luì pubblicata : Dell 9 
Elettricità tertfcftf e , atmosferica , a Cie- 
lo fereno ec. V.vXIIL p. 6j> 

Ricerche Fifiche fopr* l'Aria fiffa del Si&> 
Ab. Felice Font ama Fifica di S.A^R. 
il G. D. 4i Tefcana. V. XI IL p. 6 9 

lettera del P. G. B. Beccaria al Sig. 
Conte Se A RN apici Amba/c. di S+M. il 
Re di Sardegna in Inghilterra intorni al 

' confrónto d* un fuo Baromètro con quello 
del Sig. De-Lucv -V. XIV. p. .31 

Offervazioni full a poca neffuna affinità 
che ha l'Umido -aereo- celle materie refi- 
E 4 nofe % 
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no fé , e fpeziat mente cullo zolfo i Del Sig. 
ZXMarsiglio Landriaw. V.XV.p.102 

Differtaziona letta nella R. Accad. della 
Scienza di Parigi ai 16.Apr.i771. dal 
Sig. Lavoisier, ove dimoflrafi , che it 
principio 1 il quid combinali co' metalli 
durante la tor calcinazione , e ri accrefco 
il pe/o ) non ì altro che Aria atmosferica 
la pia para. V. XVÌ.'p. 25 

Della differente quantità di Pioggia che ca- 
de in dherfi luoghi • Del Sig. Pietro 
Wargentim. V. XVI. p. 67 

Ojfervazioni idroflati che fui le Bevande . Del 
i#. Giacomo Faggot. V. XVI. p. 3 

Nuova /coperta di uri Aria fattiva cinque 

volte pia falubre del? Aria comune , dal 

\ Siq.Dr. Priestley comunicata _al Sig. D. 

Marsiglio Landri ani. V.XVILp.74 

Ojfervazioni e Congetture /opra la natura 

. dell'Aurora Boreale , e le code delle Co- 
mete. Del Sig. Ugo Hamilton Prof. 
nell r Unh. di Dublino x V, XXL p. 3 

Lettera del P. G. B. Beccaria al Sig. le 
Roy delP Accad. R. delle Scienze di Pàri- 
di . Sulle Stelle cadenti. V.XXLp. U 

Sulla purificatone dell' Aria per mezza 

de' Vegetali . ì)el Sig. Changeux • 

V. XXII. p, 41 

Lettori? del Sig. Ab< FoRTis al Sig, Dr. 

Pnt- 
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Utilità delle Rane ne % Giardini . Offerva- 
zione del Sig. D. V. XIJL p. 57 

Offervazione fui Concime fatto colla Grami* 
gna . Del Sig. Viertel M. della Soc. 
Patriotica di Slefia. V. XIV. p. 101 
Articolo di Lettera ferina di Bretagna alt 9 
. Aut. della Gazzetta <P Agricoltura fulta 
ntanìera di preférvare il Grano digli In* 
v i fotti . V. XIV. p. 104 

Memoria full a fecondazione' delle Piante . 
Di Mr. F. de B. V. XV. p. 66 

Del Caffè . Differtazione del Sig. Grò. 
Ellis Membro della R. Società di Lon- 
dra . V.XVII. p. 3 
Offervazioni fu gli effetti delP Elettricità 
nella Vegetazione . V. XVH. p. uà 
Segreto provato contro i Gorgoglioni , offia 
- gli Infetti che introducono nelle Biade , 
. e ne 9 Legumi. V. XVII.' p. 116 
Lettera del Sig. Ab. Bona vventur a Cor- 
ti at Sig. Conte Agostino Parade 
fulla circolazione del fluido f coperta in 
: varie piante. V. XVIIL p. 3 
Memoria delSig.D. dò. Pier-Maria Dà- 
E 5 ha * 



Mò6 
* K^f* *nd ffxcle di Stiatro detVOft* Bota- 
nico di Termo y dettò Melsftioctrafo , efuo 
ufo per la Tintura ec. V. XIX. p. 49 
Mezzo per fa* perire le Fùrmiche.V.XllLp.7 2 
Rimedie contro alte malattie del Frumento , 
e metodo per accrefcerne il prodótto fperi- 

- mentati dal Sig. D. Giambatista Ba- 

• RELLT, e da lui comunicati al P. D. Ferdi- 
. namdò Bellini C. R. S. V.XOLp.92 

Del Modo di purgare i terreni tutti dalle 
1 J ementi , ed erbe cattive , e avere ogni 

- anno raccolta abbondante , e netti ffima . 
Memoria del R. S. D. Domenico 
Ghckdi. . V. XX. p. 68 

Memoria del Sig. Thome' dell 1 Accad. 
delle. Scienze di Lione , e della Società 
d'Agricoltura della medefima Città . Sul 
gambo de* Lupini; V. XX; p. 11 J 

Specie di Cotone che pub ricavarjt da'Sal- 
ciy e dai Pioppi. V. XX. p. 117 

Supplemento .e Dichiarazione 'del P. Ab. 

• D. Maurizio Rojfredi alle due Me- 
, morie fùlle AnguiJIette. delGrano rachU 

tico da noi pubblicate neWol. x., e xii. 

- - V. XX* p. 105 

'Sfarne Tifico -Chimico fui Colore de* Fiori . 

- Del Sig. Conte Mouròux . Parte L 

V. XXII. pag. 3 

Efame Fifsce - Chimico fui Colar* de* Fiori . 

Del 



1^7 * 
Del Medefimoi Parte IL V;XXIILp. 50 
Il Sonno delle Piante . Lettera del Sig. G10. 
H [Lj. al Sìg-Cav. Linneo. V.XX I V.p. 1 7 

m.' i ...* . ....... rf « 1 .i ... 1 ■ ■.-»«..■-■ ■ ■ — 

: anatomia , fisiologia f 
chirurgia , Medicina, 
arte veterinaria/ ; 

Metodo di medicare le Tenie , offnt i Ver* 
mi folitar) praticato per pia anni in 
Morat negli Svizzeri , efamfaato e fpe- 

" rimentàto in Parigi da' Signori Lasso- 

* ne, MaCquer, De la Motte, De 
Jussteu , e Carburi, ed ivi pubbli- 
cato per ordine del Rè '. V. XIII. p. 4.6 

Offervazione Medica di Mr. BaumeR fuU 
la Vifta doppia. V. XIII. p. 9? 

Offervazioni. Termometriche fui Calore del 
Corpo Umano del Sig. Antonio Ro- 
landsok Martin. V. XIV. p. 41 
Calore del Corpo in coloro che bevono le ac- 
que dì forgenti medicinali . Ib. p. 68 

lettera del JVf. Morve au alSig.jéb.Ro- 
ZIER fui la maniera in cui agi/ce il Mer- 
curio nelle malattie delle quali ì lofpc- 
cifico. 'V. XV; p* 3 

Lettera del Sig. D. PtETRO Moscati /?. 
P. -di Chimica , di Chirurgia ec. agli 
Auu di quefia Scelta* intorno *gli «effetti 
Ed dei 



fo8 

< dei raùidi pdf} aggi dalP tftremo Calda 

alV e/tremo Freddo , fui Corpo Umano. 

V. XV. p. n; 

Defcrhione di un Bambino deforme , il 

quale con una apparenza d* Ermafro- 

difmo era privo dell* uno, e delP altro 

ftjfo . Di M. De la Tour rette . 

V. XVI. p. *s 

Offervazhne d'un Monorchide fatta in Milano 
ai 19.Febbr.1j76.dalSig.D0tt.GikH- 
Giorgto Palltngton. V. XVI. p> 9J 

Nuove Ojfervanioni ed Efperienze fui San- 
gue e fulV origine del Calore anima- 
le . Del Sig. D. Pietro Moscati. 
V. XVI. p. 97 

Metodo di curare la Rabbia. V. X VII. p. 8 t 

Iflruzionefulla maniera di diflnf ettaro lefial- 

le^ove fia flato dei Beftiame infetto di Mal 

contagiofo . Del Sig. Vicq. d'Azir.. 

V. XVII. p. 9} 

lettera del Sig. Dr. Gian-Giorgio Pal- 
lingtoit al Sig. Bernardino T . . . . 
intorno ad alcune difficoltà fulla maniera 

. con cui agifce il Mercurio propofta dal 
Sig. Morve au , e pubblicata nel Voi. xv. 
di quefla Scelta. V. XVII. p. 97 

Lettera del Sig. Francesco Pig^ot Dotto- 
re della Facoltà ^Medica di Mompellieri e 
Medico a Jffodun ntl.Berry jtl Sig.SAL- 

VÀ- 



X 



• VADO* Bof. detta fteffa Facoltà > fidP 
ufo del Salamini Scandens o Dulcamara 
in parecchi mali r e Spezialmente nette, 
affezioni reumatiche. V. XVII. p. 86 

Lettera del Sig. D. Marsiglio Landriani 

• *l Sig. Barone Alberto dc Halle*. 
. Prefid. della Soe. R. di Gottinga , Membro 

•• delle Accad. R. delle Scienze di Parigi , x 
Berlino. , Svezia t Londra , Firenze , Uffaty 

- HelF Ijlituto di Bologna ce. intorno alt 

azione del Flogifio fu gli Animali . 

V. XVIII. p. 91 

Degli Effetti che produce il Caldo , ejl Fred- 
do fugli Animali . Offervazioni del Sig. 
Ab. Spallanzani R. Prof, di Storia 
Naturale nelP Univerfità di Pavia . 
" • V. XIX. p. 3 

Offervazioni e Sperienze del Sig. Comus 
falla Elettricità Medica . V. XXL p> 70 

Rimedio pel mal di Denti . Del Sig. Ber- 

• THOLON -Prete della Congr. della Mif- 
' fione y e Socio dell* Accad. di Béziers . 

V. XXI. jk 118 
Trifmus a Mercurio: offta Impoffibilità 
. all % abbaiamento della mafce}Ia inferio- 
re fopraggiunta in tempo delle frizioni 
. mercuriali. Ojfewazione del Sig. Giam- 
. batista Palletta. V. XXIII. p. 94 
Articola di Lettera d'un Medico Tucano a£ 

\ un 
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* un f uo Amico/opra un Fenomeno Medico 

- ftravagantijfimo . V. XXII L p. 103 

Ami/o importante fu i mezzi felicemente 

» praticati per /occorrere gli annegati ecx 

' Tratto dalle Memorie del Sig. Portai 

. dell' Accad. R. delle Scienze, pubblicate 

in Francia per ordine del Governo * 

. V. XXIII. p, 109 

Ri/uhati cavati dalV Opera intitolata : 

Stato de % Batte/imi^ de Matrimoni , e 

de* Morti della Città di Lione dal 1." 

di Getmajo 1750* fino ai 37. Dicembre 

1774. V; XXIV* p, 9* 



ANIMALI. 

Offeruazione del . Sig. Ab. Dtcquemake 

full a riproduzione -dt grandi Anemoni dì 

Mare. V. XIV. p. 11 j 

Di/cor/o /ulta Torpedine recitato nefi* 

Adunanza annuale della R. Società 

• di Londra ai 30. Novembre 1774% 

Dal Sig. Cav. B erotici Primole Prt/ftL 

~ V. XV. p. 15 

Appendici del Traduttore del fud. Difcorfo . 

V. XV. p. 60 
Relaziono di Offa Umane diflraordinarUt 

gran- 



Ili 

- grandétta ìrbvM preffò' di Cimitero del 

\ Monaflrro di IVteta in Ifvexia . Del Sigi 

TiatJRttO TittfRlTOS Propo/lo e Curato 

delPùfoh'ditVreta. V. XVIL p. ji 

QJfervaztoni fi* l* precedènte Relazione . Di 

* Rolakdìoh Martin; V.XVH.j^jd 

letteta del Sig. Dicquemare al Sig. Ab. 

RozisR fii alcune riproduzioni animali * 

V. XXIL p. 47 

Catto moftruofo* defcritio dal Sig. Gto. 

. Pietro Maria Dama Dot. Colteg. , 

Profeffere ftraordindrio di Botanica , e 

Membro ielle Soc. R. di Torino , di 

Firenze ec. V. XXIH. p. *$ 



ATTRAZIONE. 

Di/cor/o fulP Attrazione de* Monti pronun- 
ziato neir annua Affemblea delta R. So- 
cietà di Londra dei 30. Novembre dal 
Prefidentè Sig. Cav. Baronei PrtKgle . 
V. XXH. p. 78 

CALORE E FREDDO. 

* 

Squarcio di Lettera del Sig. D. Marsiglio 
Ìanori ani al Sig* Ab. Rozier fui Ca- 

lor 
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' lor relativo ai dherfi Colori. V.XIH. p.40 

Ojfervazioni Termometriche fui Calere del 

• Corpo Umano di Antonio Rolandson 
Marti». V. XIV. p. 41 

OJfervazhme del Sig. D* AiLRkC<Lfopra un 
/ingoiare acerefcimento di Calore prodotta 
da un leggeri ffimo afjritto. V. XIV. p.i 1 1 

Lettera del Sig. J>. Pietro Moscati R- 
Prof, di Chimica , di Chirurgia ec. agli 

. Aut. dr quefta Scelta inforno agli effetti 

dei rapidi paffaggi dal? eflremo Calda 

alfejlremó Freddo y fui Corpo 'Umano. 

V. XV. p.115 

Nuove Ojfervazioni del Sig. D. Pietro 
Moscati fui Sangue ^e fuW origine del 

' Calore animale. V. XVI. p. 97 

OJfervazione fui novennale Periodo del Fred- 
do pia rigido. V. XVI. p. 129 

Metodo facilifftmo di tinfrefcarfi ne* calori 
anche. pia grandi. V. XVIIL p. 77 

Degli Effetti che produce U Calda > e ti 

Freddo fu gli Animali . Ojfervazioni 

del Sig. Ab. Spallanzani R. Prof. 

di Storia Nat. nelP Univ. di Pavia. 

~ V. XIX. p. 3 

Efperienze de 9 Signóri Fo&Dice , Banks , e 

Sol akdeVl fui grado di calore che un Uomo 

' pub foftenere . V. XIX. p. 5 * Nota (6) . 

Ojfervazioni del Sig. Black Prof di Chimi* 

ca 



va Eimburgé /ulta Forza che ha una 

precedente bollizione , o agitazione per 

accelerare l x agghiacciamento dell" Acqua. 

V. XXIV. p. 98 



CHIMICA* 

Rapporto fatto atPAccad. dette Scienze di 

Parigi fui Belletto . V. XIII. p. $ 

Differtazione letta nella R* Accad. dèlie 

Scienze di Parigi ai ló.Apr. 1775. dai 

Sig* Lavoisier ove dimoftrafi, che il 

principio il qual tomb'triafi coi metalli 

. durante la lor calcinazione , e vi accréfce 

. il pèfo non i altro the Aria atmosferici. 

la più pura . V. XVI. : p. ji 5 

Lettera del Sig. Berntard al Sig. Dar*. 

< CET fui la volatilizzazione del Diamante . 

■V. tfVIII. p. 114 

Sfarne Fijico-Chimiceful Colore de y Fiori Del 

Sig.Conte Moviovx.Parte I. V.XXILp. 3 

Efame Fifico - Chimico fui Colore de* Fiori *. 

DelMedefimo. Partili V. XXIII. p. 50 



ELETTRICITÀ^ 
Nuove Efperieme Elettriche, dei Sig* Co«- 

' ... . MUS 



> 
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mus fitti * % 5. Fehhr. 1775/ im**zi 
* S. A. il Sig. .Duca di Chaktres , 
e a* Signóri Delort , Rouelle , 
ì>*ÀRC*»T r * Rozier deputati da S. 
A. per verificare i fatti 0. attafiaslì^ 
V. XIII. p. 101 
Nuove Efperiema Elettriche dal Medefimo 
fatte ai 27. E ebbe. 1775. alla prefenza del- 
le Perfonefummentevatei V.XIII. p. 107* 
Nuove' E/periéma Elettriche del Medefimo 
- fatte ai 4. Aprile 1775. V. XIV, p. j 
Nuove Efperiemz* Elettriche del Medefimo 
fatte ai 4. di Maggio 1775. V.XIV. p. 1 1 
Nuove Efperienx* Elettriche del Medefimo 
fatte ai io.di Maggio 177 $.V. XIV. f.t$ 
Nuove Efperienze Elettriche* dal Medefimo 
* fatte ai la^di Giugno 1775- V. XIV. p,2t 
Articolo di Lotterà delP. G.B. Beccaria 
-al Sig. D. Marsiglio Lamori ami fallo 
Spezzamento de* vetri neW atto della /ca- 
rica* e /opra un nuovo Elettrometro. 
V. XIV, > 77 
Articolo di Lettera del Sig. D. Ales- 
sandro Volta al Sig. Canonico Fro- 
. MOND intorno air Elettroforo Perpetuo. 

V.. XIV. p. 28 
Lettera del?. Carlo Barletti delle Scuo- 
la Pie P.P.oU Fifica Sperim. nella K> 

Univ. 



Cfcfo di Pa^ia èlSif. D. Alessandro 

VdLTA /opra SuH nuovo Elettroforo . 

V.XIV. p. 9 f 

Conghietcurt fièlla Elettriche del P. D. 
Alessandro Barca CJL S. P. P. mlP 
Univ. di Pacava . V. XVII. p> 87 

Offervaziom fu gli effètti del? . Elettricità 
nella Vegetai****. V. XVII. p. 1 1 3 

Lettera dèi Sig.. Le R^Y delia R. Accad. 
delle Scienze di Parigi al Sig. Ab. Ro- 
Steit /opra un nuovo fatto che confer- 
ma V utilità della Spranga Frankliniana 
per guàriurt gir edifizj dal' Fulmine . 
V. XVIII. p. 8* 

tetterà del Sig. D. Marsiglio LandrtanI 
al Sig. D. Alessandro Volta /ùllaco- 
finizione déH* Elettroforo in grànfie » 

v. xia. p. ni 

occhiale Elettrico per f/piare la luce nella 
/còffa della Torpedine del P. G.B. Becca- 
ria . V. XIX. p. tf 
Lettera del Sig. D. Alessandro Volta 
: al Sig. GttfstPPE KLiffcOSéH R: Con- 
igliere , Pubblico e Primario Prof eff ore 
di Anatomia nel? Univ. di Praga , e Mem- 
bro della R.Sociéta dette Scienze di Gottin- 
ga , contenente la Storia delP Elettroforo . 

V. XX. p. 321 
' O/- 



fcx4 . . ^ 

emozioni , e Stemmi del Sig. ComUs 
/ulta Elettricità Medica . V. XXI. p. 7 m 

V/o delP Elettricità fontro al mal de* Denti • 
Del Sig. Bertholon Prete della Con- 
grega della Miffione , e Socio dell* Accad* 
di Béziers. V. XXL p. 118 

Metodo del Sig. Dettcnne per avere in 
qualunque Macchina elettrica un perfetto 
Colamento . V; XXlv. p. 96 



METAFISICA. 

DelP Affoeiaziene delle Parole dipendente 
dal lor Meccanifmo > OJfervaziànt dehSig* 
Ab.ÌAjiGi Betti. V. XVIII. p. 10 j 

Piano ragionato di Educazione del Sig. Ah 
Di Condillac tradotto dal Sig. Ah. J>. 

I Giuseppe Muratori . V. XXIII. p. 3 

Rifleffioni del Sig. Ab. Lutgt Betti intor- 
no al Sìfiema della Natura nelle. Uma- 
ne Senf azioni « V» XXIV. p. 3 



MUSICA. 

V Armonica. - Lettera del Sig. Beniami- 
no 



**7 
HO Frànklu* *l.F. G. B. Beccaria ; 

V. XV. D 87 

JUfpofta. dello fieffo Sig. B. Franklin 

*<J f/f«»e Quìflimi fattegli dal Sig. 

Du - Bourg riguardo, al? Armonica . 

' . V. XV. p. 100 



MECCANICA ED ARTI . 

Metodo per formare le viti eon la defcrhiona 
di due ordigni. Del P. D. Francesco 
. Molina Monaco Olivetano. V. VIII.pt 1 3 
Polla Coftruzione teorica e pratica dello £ca- 
. f andrò y offia Barca delt Uomo . Efiratto 
; del Trattato del Sig. De la Chàpelle 
. delle Accademie di Lione, di Reuen, e della 
i Società R. di Londra. V. XVII. p. 54 
Metodo per formare una Vernice lucida, folid* 
; e fenza odore ^ che Jiendefi con facilità fui 
ferro lavorato anche colla maggiore finez- 
za* e lo preferva dalla ruggine . Del Sig. 
De la Follte dell 'Accademia di Rouen . 

V. XX. p. 20 
Defcrizione d'una Macchina 9 con cui fi pof- 
fone difegnare le prospettive tolta mag- 
gior efattczza fenza averne mai ftudittc le 

re- 
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. fogeJo^MSig.1>onBtYts.'V:KXhfk6o 
ietterà. del Sig. Conte Cisalpino al Sig. 
Giuseppe Ve*wazzà m cu* fi deferivo 
. un Cammina a una Stufa di nuova in- 
. menzione con alcune correzioni ed aggiun- 
te deW Autore. V. XXII. p. 53 



FLOGISTO. 

Lettera del Sig. D. Marsiglio Lakdria- 

ki al Sig. Barone de Haller intomo 

air azione del Flegifto fu gli Animali . 

V. XVIII. p-91 

Differtaziona del Sig. Sevebib* Bibliote- 
cario della Rep. dr Ginevra fui Fhgifio 
confidar ato come cagione dello fvilufpa- 

: mento , della vita, è della diflruzìone di 
tutù gli Efferi ne' tre regni dèlia No* 

; tura. V. XXIV. p. 4 3 

. V -'-'i ■ ' ■ ■ 

geografia: 

OJfervazioni Fifiche del Sig. H. B» di Saus- 
• fcURE Prof* a Ginevra fui Terreno iTIta- 

. Uà 



if 9 

- K dia da Napoli fino a Rama comunicate a 

. S.E.iiSig.Cav.HAMiLiovi Min. di S. 
t M. Britannica a Napoli . V.XVIII. p. j6 
-Ojfervazioni Fifiche delMedefmo fui Terrt- 
; .w d'Italia da Roma fino a Loreto* 

V. XIX.p. 101 

Ojfervazioni Fifiche del Medefimo fui Terre- 

m Aitali* da Loreto fino a Venezia. 

V. XX. p. 3 



OTTICA. 

OJfervazlone del Sig. Baumer fulla Vi- 
fla doppia. V.VIII. p, 93 

Relazione del Dr. Parham intorno a un 
Giovine che di giorno avea ottima vifla 9 
e divenia cieco alla notte . V. XI IL p. 98 

Dello Specchio che L'Aria fa agli obbietti pe- 

fiifott' acqua. Lettera del Sig. Giorgio 

Edwards. V. XIII. p.113 

Ojfervazioni fulla Luce deli* Acqua del Ma- 
re. Del Sig. Db la Coudreniere. 
V. XIV. p. 107 

Coflruzione e forza £ ingrandimento de* 
TelefcopJ a diverfe oculari. Del Sig. 
Ludìam . V* XVI. p. 49 

Ri- 
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Jlifleffioni del P. D. Gf ambattsta Scà- 
rella C. It fovra la Lettera del Sig. 
Giorgio Edwards intorno allo /pecchie 
che F aria fa agli obbietti pofii jott* ac- 
qua. V. XX. p. 83 
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